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Tuie, in .queflo tempo buon Colo- 
ritore Giovanni Conta ri no. Quelli 
era nato l'anno i$tio a' un tale 
Franceico cognominato della Va- 

_ Ionia. Nella prima età attefe alle 

Lettere, e fecelì Notaio; ma tirato quali per 
fona dal genio alla Pittura, fi pofe a nudiate l* 
opere di Tiziano iniieme con Pietro Malombra 
dell' Ordine de' Cancellieri Ducali comunicando 
Y uno , e V altro i loro fludj con Aieffandro Vie- 
Tono XI. A toiia 
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toria , eccellente Scultore, di cui riportavano 
buoni precetti ne! D'les;nr>.Attc(eGbMnni per 
molto tempo a far Ritratti ; poi datoli ili' inven- 
tare, fece in S. Martino di Murano due Storie 
del Vecchio TelUmento, e la Coronazione di 
Maria Vergine orante verfo il Redentore. Por- 
tatoli in Germania nella Corte di Ridolfo Secon- 
do, fecefi grand' onore ne* Ritratti , a' quali dava 
gtan Somiglianza ; e fece anche a quelli Maelìà 
più Quadri di diverte Favole, di clic oltre all' 
onorano dovuto , ne riportò anche I' o loranza 
di Cavaliere. Quindi andatofene in Inlprucn , 
ove pure fece molte op?re per quei Principi , fe- 
ce ritorno a Venezia. Racconta il Cavaliere Ri. 
dolfi di quello Artefice cola curiofa, e fu chi 
avendo prcfa Cafa a S. Mosi fi diede a dipigne- 
re; e vertendo l' abito corto, cun fpada al fian- 
co , e cappello ripieno di piume, e coHana d' 
Oro al collo donatagli dall' Imperadore , incon- 
trofil una volta in Marco Dolce Capitan Gran- 
de di Giustizia , che voile intendere con quale 
autorità portaffe l'anni , a cui Giovanni nfpo- 
fc, che era Cavaliere, e di Cafa Contarina.Ma 
a perfuafioiie del Dolce fi dilpofe poi a cangiar 
l'Abito, e a vetlire la Toga Veneta; e divenu- 
togli amico fece il Ritratto di lu 1 inpiedi ,cosl 
naturale, che portatolo a Cafa vi corfero incon- 
tro i Cani, e i Gaiti facendogli feda credendo- 
lo il fuo vero Padrone. Fin qui il Rodolfi . DÌ- 
pinfe in Venezia l' Moria della Croctfiffiune del 
Signore per la Compagnia del Sacramento nella 
Chiefa di S. Croce. Colorì il Ritratto del Do^e 
Marino Giimano appieno all' livangehlta San 
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Marco , con altre figure per lo Palano Ducale, 
Dipinte pure per lo lìeffb luogo l'imprcfa fitta 
coli' armi Venete della Città di Verona . Furor» 
polle fiie opere nella Confraternita de' MiUneiì 
in Seravalle in S. Giulìina; e negli ultimi funi 
anni gli fu data a dipignere tutta la Chiefa di 
S. Fiancefco di Paola, con Sacre iftorie Evange- 
liche, i dotto. i della Chiefa, e fatti di quel San- 
to. Dipinte in Cafa Barbariga più ligure Sacre, 
e profane; ficcome più opeie colori per la Fa- 
miglia Mora, e per più particulari perfone altri 
Quadri , i quali pet vero dire, lo fecer fempre com- 
parire affai miglior coloritore j chedilegnatore , 
con;iofufse.-ofai:he egli alquanto tardi iffufse ap- 
plicato a quell'Arte, e fin da primi fuoi fìudj avel- 
ie cominciato a dar fegno di minoredifponzione 
afsii in quella, cheneli' altra facoltà. Diede egli 
finalmente termine a' fuoi giorni nel ifioj cor- 
rendo il cinquanreGroofoflo di fua età . 



LEatidro da Ponte da Bafsano fu figliuolo del 
tanto celebre Iacopo da Bafsano , e fratello 
di Francefco di Gio. Balilla , e di Girolamo , 
tutti Putoii; il primo de' quali, che fu France- 
fco lì frgnalò nell'invenzioni , gli altri due in co- 
pi tre l'opere del Pjdre, e quello Leandro in far 
Ri-ratti. Quelli dopo la partenza di Francefco 
da Cafa per poitaifi a Venezia , litnafcfi col Pa- 
dre 
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dre, gii fu in aiuto, c poi con elfo fé n* andò 
pure a Venezia, allor che ebbe a ritrarre ii Do- 
ge Sebaftiano Veniero. E in quella Patriaacca- 
fatolì, prima co' Ritratti, c poi con opere mag- 
giori fecefi flrada alla gloria Dell' Arte fua . Per 
Molvena Villa del Vicentino, dipinfc la Tavo- 
la dell' Aitar Maggiore , ed un' altra pure per la 
Parrocchiale del Callcllo di Banano iùperiore , 
ed altre Tavole pure per lo ftelfo luogo. Dopo 
la motte di Francefco fuo fratello, feguica nel 
1594 tornatotene a Veneti» fi->ì molte dell' opere 
fue rimafe imperfette, e dipinfe per la Chicfa 
delia Carità la R correzione di Lazzaro, e per 
Ji Padri di Monte Calino colori la gran tela del 
faiiare delle Turbe; ritratte il Doge marino Gri- 
mant, e fece tre Ritratti, degli Avogadori per 
la Sala dell' Avogaria, i quali figurò protrati 
avanti a Maria Vergine. Per la Sala del Contì- 
glio de' Dieci dipinfe la gran Tela dei ritorno 
del Dn^e Sebaftiano Ziani Vittoriofo dell' Arma- 
ta di Federigo Barbarolfa , incontrato da Alellan- 
dro IN. Sommo Pontefice, che gli porge l'anel- 
lo, acciocché ogni anno per fegno dell' acquifta- 
to Imperio debba fpofare il Mare . In S. Giorgio 
Maggiore dipinfe la Tavoli di S. Lucia, ed in 
molte altre Chiefe fece vedere molte opere di 
fuo pennello, che per brevità fi tralafciano . 
Mandò fue Tavole a Vicenza, e a Verona. Ma 
come che grande corrette per turto la fama del 
fuo valore ne' Ritratti , ebbe a ritrarre una gran 
parte de" Principi , Prelati , e Letterati del fuo 
tenpo; molti ue'quali a cagione di non volere 
egli lafcisr Venezia , (Iccome più volte fu prega- 



Liandko da Passavo f 
co dall' Imperadore Ridolfo II. o pigliavano la., 
congiuntura dell'edere per altro affare in quella 
Città, o wi fi portavano a polla. Anch' elio ad 
efempio del Padre fece vane invenzioni di cu- 
cine , ed' altre cofe, dove dovettero aver luogo 
Animali divci fi , Uteniìli , e mafie-ri zie domeni- 
che) le quali con grand' amore ritraeva dal ve- 
ro. Fece i cartoni per li mufaici della volta fo- 

Rra 1' Altare della Madonna nella Chiefa di San 
larco, ed altre molte cofe operò . Avendo con- 
seguita 1' onoranza di Cavaliere, l'accompagnò 
feropre con ifplendido trattamento di fua perfe- 
tta, tenendo per ordinario molti Cavalieri alla^ 
fua Tavola fenza rifparraio di fpefa. Si dilettò 
della l'odia,, c della Mufica, e nel fonare il 
Liuto ebbe particolare talento- Terminò final- 
mente i fuoi giorni dopo lunga malattia il fefc 
fantefimoquinto di fua età, l'anno della noflra 
fallite itìij, ed in San Salvadore fu al fuo Cada- 
vere data Tepoltura, Ifuoi fratelli Giovan Bj- 
tifli , e Girolamo Ponte s' impiegarono nel co- 
piare l'opere del Padre, e «[mente fepperle 
iiniiare, che molte loro copie , anche fotto 1* 
occhio de più periti Artefici fon pallate per ori- 
ginali . Mancò dì quella vita il primo in età di 
anni <5o nel itfii ed il fecondo nel 1*22. 
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yAcopo Palma nacque in Venezia l'Anno 1544 
I d'Antonio Palma, che fu nipote del tanto 
ilnomato Pittore detto il Palma Vecchio, a di- 
fiinzione del quale fu poi femprc detto il Pal- 
ma Giovane. Quelli riufcl tale nell'Arte della 
Pi ttura , che veramente al Vecchio , a fc fteflò , ed 
alla cafa fua non poca gloria augumemò. Era egli 
ancora in età di 15 anni , quando Handofene una 
mattina a fua devozione nella Chiefa de' Cro- 
ciferi Guido Ubaldo Duca d' U bino, mentre 
egli per fuo Audio ricopiava la Tavola del S. 
Lorenzo di Tiziano, nel vedere quel Signore, 
ritiratoli da un c^nto dell'Altare, ove non po. 
tea cosi facilmente elfer cflerv.-ito, li meffe a-, 
fare il Ritratto di lui, la qual cofa veduta da 
gente di fua Corte, e riferita al Duca, fecefij 
che egli volere a Ce il Giovanetto, fi pìgliaflè 
la copia del S. Lorenzo, e '1 Ritratto altresì; e 
volle in oltre condurfelo a Urbino, dove ben 
fervilo, e trattato tennelo nel piopio Palazzo , 
facendogli (Indiare le bill' opere de' gran M e* 
Ari, diche era ricca fua Galleria. Mandollo 
poi a Roma al Cardinale fuo fratello , che pure 
con non minore attenzione alfilìc a' fuoi gran- 
dinimi rtudj . Ott'anni trattenne!] inquella Cit- 
tà, nel qual tempo Audio ilinaravigliolòCarco- 
nc di Michelagnolo , i' opeie di Polidoro , ed al- 
tre, 



Jacopo Palma ? 
tre", e in tintogli fu dato a dipìgnsre nclla_j 
Galleria, e nelle Sale di Vaticano. Per li Pa- 
dri Crociferi alla Fontana di Treverì, fece un 
Coro d'Angioli fopra I' Aitar Maggiore di lor 
Chtefa. Pervenuto all' età di 14 anni le netor- 
rò ad Urbino, ove dallo ftefTo Duca con nuove 
dimoflrationi d' amore fu ricevuto ; quindi par- 
ti per Venezia , dove per gP ideili Padri Croci- 
feri colori in teda al Dormentorio l'Immagine 
di Maria Vergine . adorata dagli Angioli ; e do-, 
po alcun tempo in teda ad una Scala l'Inven- 
zione della S. Croce - Fece di nuovo il viaggio 
di Roma, e poi le ne tornò a Venezia, nove 
AleiTandro Vittoria Scultore faceva la parte d' 
ordinatore, e direttore di quanto in Pittura , 
Scultura, e Architettura , dovea farli pe'l pub- 
blico da chi lì fuffe , anche dallo fleflb Paolo 
Veronefe , e dal Tintorctto , i quali mal Appor- 
tando di dover nell'opere loro dependere da-, 
perfona di profetinone diverfa dalla Pittura, pre- 
davano al Vittoria poco buon fervizio , onde fra 
quelle contrarietadì , fecefi luogo alle fortune 
del Palma , col procurarli che fece AleiTandro 
queir occafìoni , che egli feppe, e potè più rag- 
guardevoli. In primoluogo ottenne, che ei ta- 
cerle P opeta a frefeo ne' Santi Giovanni , e Pao- 
lo intorno al Sepolcro di Girolamo Canale fa- 
inofo Capitano di Mare, ov' egli efptelTc a chia- 
rofeuro giallo, Marte, e Ncttunno, e varj pri- 
gioni con diverte invenziort , e capricci adattati 
alla Pittura. Due gran Tele ebbe adipignere in 
S. Giacomo dell'Orio: ove nella Sagrediadopo 
qualche tempo in mezzani Quadri colori Morie 
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del Vecchio Telbmento, eun'lmrnssinrdi Ma. 
ria Vergine con altee tìguie. In S. N ccolo ite' 
Frati fece la belliiìima Stona del Signore, che 
cava dal Limbo i Santi Padri , e dìeaegli quelli 
non ordinario credito. Due Tavole dipinle per 
S. Jacopo in Murano . Più Quadri p:r la Cip- 
pslladel Sacramento di S. Giovanni n B.avora, 
e per la Chiefa della Trinità in S. M.iriaG un- 
nico. E in S. Antonino tutta la C pp;lla di Sin 
Saba. Fu aggregato al numero de* Pittori detti- 
nati per 1' opera del Palazzo Ducale, ove mol- 
to, e mo'to operò. Fu quelli , per vero dire , 
uno dì quegli Artefici . a cui il molto bene 
molto nocqu.*, co iciofulfecofactiè egli di quello 
tempo in poi , o perchè egli incomincia fa a co- 
no (ce re troppo il proprio Tape;e, o pure perchè 
fendo feguita la morte del Tmnretto, e d:l 
Basano, egli fi fufse trovato quali Padron.' d-I 
Campo, onde incominciafsegli a pacere il gua- 
dagno, egli lafcioifi talmente poitare dalia pra- 
tica, che alquanto rimefs: celi' artica Piofcf- 
fione dell'operar fuo, che fu per ceni dire fen- 
za termine, ed in lavori grandi nobilflìmi ; ta- 
li furono tutte li Pitture della parte di ib- 
pra delia Scuola de' Confati nella Compagnia 
della G ufliiia, con Morie de' fatti di S. Giro- 
lamo . Nel Palazzo Ducale verfo il Cortile 
le SMe de'fatti d' Aleisandro Ill.del Doge En- 
rico Dandolo, e d' altri ; e nella Sali de'Pre- 
gadì. Dipinte nella gran Tela fopra il Tribunali; 
dfllo Scrutìnio 1* LTnivtrfdlc Gud'lio, e gran 
quantità di cofe a'Padri Crocif ri incafj,ein 
Chicla p;r le Monache di S. G.ufeppe il D (io- 
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Ih» di Croce, e più Quadri, e Tavole dipinte; 
per S. Maria Maggiore. S. Niccolò , S. Chiara, 
eli. Lucia, e per li Tolentini. Ne' Fiali fece 
la gun Tavola del Martirio di S. Caterina , ed 
altre opere per le Chicle di S. Panraleone, di 
S. Banolommeo, e di S. Zaccaria , e nella Con- 
fraternità del Rofatio di S. Giovami , e Paolo, 
mandò fue opeie a Roma', a Padova , a Trevi- 
si , c fuo Territorio , a Civitale, a Vicenza , a. 
Verona, a Brefcia, a Sai», a Bergamo, a Reg- 
gio, alla Mirandola, e fino in Vallata, e quo- 
to , oltre alle molte che fece per private perfo- 
ne, fin che giunco all'età d'anni 48 nel 1628 
rende l'Anima al Tuo Creatore, né fu defrau- 
dato il merito di fue virtù in quanto apparten- 
ne a un degniflìmo Funerale, con cui al fuo 
Cadavero nella Chiefa di S. Gio. e Paolofu da- 
ta fepoltura . 

Fu quelì' Artefice molt' avido difare,epar 
quali , che polla dirli di lui ciòchedicefi delTin- 
, toreno, c oi che egli àoibifle d'empiere ogni 
luogo del Mondo di fue fatture. Ne lafciò d' 
accompagnare tale fuo umore ildefiderio di feto- 
pie p'ù accumulare per la vecchiaja, mentre, 
egli g ii aveva tanioaccqu fiato , che averta po- 
tuto fervagli pei un'altro coifo di vita di ben 
100 anni; le tanti glie ne fulfero fiati concefiì. 
vino ordinario della più parte , nato crea' io dal 
ciederc, che e' fi fa bersi , ma in attratto, d' 
avere a morire; m* dal non fapere pervadere 
a fe lìdio, ch'abbia pure una volta a venire 
quei giorno , e cosi per quei molti giorni , che 
non vedrannofi mai , cerca ognuno di confuma- 
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re in difagio, c fatica quei pochi, che egli pof; 
Cede. Fu il Palma fino di corpo, e libero à\ 
mente; onde non plinto affiggeva!! ne'finiilri 
avvenimenti. Ebbe gran vjgheiza , che fufTer lo- 
date l'opere fue. Tenne continua pratica con 
Letterati, e pa nicol j mi ente con Poeti, fra qua- 
li ebbet luogo il Guarino, il Marino, lo Sti- 
gliano, il Frangipani, ed altri, che furori fori- 
ti frequentare fua Stanza , fu anche talvolta., 
molto arguto ne' motti , e raccontali , che efTen- 
dogli un giorno riportato, che alcuni Profitto- 
li forte bialimavan l'opere fuejfenza punto tur- 
barli , rifpofe, buona nuova mi date voi , perche 
è quello un fegno , che l' opere mie danno loro 
qualche fallidio. Nelli fua ultima età fu vili ta- 
to del Civalier Giufcppe d'Arpino, il quale 
panato nelle fue H. nze , c vedute che ebbe le 
Delle bozze de' Quadri rimali imperfetti, coii gli 
parlò. Signor Palma bifogna, che io ini rilol- 
va venire a Ilare qualche tempo con voi , ac- 
ciò che m'iufegnate quello volito li bello, e fi 
bravo modo d'abbozzare ; a cui il Palma . lo 
<ii ciò fon ben contento, venite pure ogni vol- 
ta che v'aggrada , che io ve l' inlegncrò; ma_. 
però con qiidlo pjtio, che voi poi vi conten- 
tiate, che io mi porti a Roma , per illare qual- 
che tempo con voi, acciò che voi mei inferria- 
te finire, e tanto balli di quell'Artefice. 



An. 
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ANtonio Vaflìllacchi detto l'Alieni (a Fi- 
gliuolo di Stefano Cittadino dì Milo pie- 
eoi» Ifoletta nell' Arcipelago . Venne egli a_. 

Snella luce nel i«4 ed eflindofi in fanciul- 
la portato ad abitare a Venezia infieme col 
P.dic fuo, che efsendo Capitano di Na«e l* anno 
ijti fovvenne di viveri 1 Armata Criftiana nel- 
le Guerre , ed in efse con due Tuoi Fratelli ri- 
male morto; il fanciullo, che molto inclinato 
al Difcgno era, fu raccomandato a Paolo Veto- 
nefe, in tempo che fra gli altri fludiavano in 
fua Scuola Montemezzano , e Pietro dei Longhi. 
Non andò molto, che Antonio fecefi cosi pra- 
tico del pennello, che pitto l'anno 1574 per la 
vernila a Venezia d* Enrico III Re di trancia , 
e di Pollonia, a efserc in aiuto a Paolo, e al 
Tintorctco nel dipignere che e' fecero 1' Arco 
Trionfale in fui lido del Mare, in alcuni orna- 
menti dv"l medeftmo; e poi a Benedetto Caliari 
in più opere a fiefco nella Sala ddVefcovodi 
Treviiì ; ebbero forza gli avanzamenti del Giova- 
ne di fi forre ingeloiire lo Itefso Paolo, che con 
mendicalo pretelto toltelo di Scuola. Quelli fe- 
ce fi che egli abbandonata la maniera ai Paolo 
a quella nell' operar fuo, s' applicale, del Tin- 
torettc ; che per lo più in quel t?nipo feguita- 
vafi in Venezia, e in tanto attefe a farli forte 
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ìn Difegno, mediante gli (ludi de' Rilievi tratti 
dall' antiche (latue. Trattennell alquanto in aiuto 
dì Dario Varatati nella Città Hi P-idovi ncll' 
opera del Soffitto di S. Agata ■ Poi per Venezia 
dipinte il Lazzaro Refufciuto per la Chiefa di 
San Gregorio , che veduto dal Veronele , con 
ammirazione, fece, che egli di nuovo fi dichia- 
ratse Amico; altre colè colori in Venezia, che 
guadagna rotigli gran fama ; onde fu poi Tenia ri- 
fpaimio Tempre adoperato, e dal pubblico, e 
dalle private perfone . Ebbe a fare difuamano 
i chìarifeuri nel Soffitto della Scala dello Scru- 
tinio . ed in quella del Gran Coniglio , ne'qua* 
]i luoghi rapprefentò tm prete dì quei Dogi, e 
fatti di Barb^rigo Provveditore dell' Armata Ve- 
neta contro i! Turco in detto anno 1571 e la 
Coronazione di Baldovino Conte di tundra , 
come Imperatore di Collanti nopo li ; ed e-dano- 
tarfì , che eflcodo irato avuto p. r bene 1 che al- 
cuni di quei chiarifeuri fodero di di ver lo colore 
volle il Tintoretto di fua propria mano velargli 
di Paonazzo;. Altre grandi opere condufle in 
detta Sala dello Scrutinio. Più cofe dipinfe nel- 
la Confraternita de' Mendicanti: ma Copta o-nj 
altra beli' open fatta da lui fino a quel tempo, 
fu confidente quella degli otto gran quadri pe' 
P;dri Gcfuati con Morie di Noifro Signor Gesù 
Cr:(lo, ed altre de* fatti del Beato "Giovanni 
Colombino loro Fondatore . Per la Compa- 
gnia del Sacramento nel meno del S. fiìtto 
colori la bella Tavola della Salita del Signo- 
re al Ciclo, nella qual Futura fu aiutato mol- 
to dal luo buon Discepolo Tciumafo Dol«ibtllij 
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che poi fu Pittore della Maeftàdel ReSigifoion- 
do Terzo di Pollonìa . Nella nuova Chiefa di S. 
Giorgio Maggior; dipinte Antonio aconcorren- 
la nei Tintoretto, e d' altri grand' uomini alcu- 
ni ehiarifeuri , e diede il diftgno per la nobilif- 
(iina Struttura dell'Altare del Santulìmo Sacra- 
mento. Portatoti a Perugia per la Chief* de' me- 
deluni Pad i, e per prù Gei ti Illumini di quella 
Città mtlto operò. Tornato a Ven;z'3 fece 1* 
Moria de' Magi (opra il Tribunale del Configli» 
de* dieci , per mancanza di Montemeizano , acuì 
era già Hata allogata. Sono fue belle Pitture a 
Civitale, a Padova, a S ilo, a Noventa villaggio 
d.l Vicentino, a Murano, in Madrid, inAnvet- 
fa ; e molfflimc in Venezia f.a i privati. Giun- 
to finalmente quello Artificealfefl'anteiimoterzo 
di fu a età, nel giorno dd Sabato Santo , corren- 
do l'anno itìzo dopo aver ricevuti i Santi Sar 
cramer.ii, fece pa «"aggio a vita miglioie, e fi» 
dato al fuo corpo ripofo per entro la ditela di 
Vitano. Fu 1' Alienf,- dotato da natura d' una fe- 
licità nel dileguare, che ebbe del marangliofo 
e di non minore nel colorire, e fu fuod.ttoor- 
dinario, che lo (tento feemava non poco la bel- 
lezza ala Pittura. Nello lue invenzioni fimo- 
ft ò parziale del Tintotelo, e delle uiedeiiine fa 
libtraliilimo co" Pittori Forestieri , che venivano 
a vili tal lo. Vcggonfi di lua mano affai dì legni 
a belio lludio fatti in fu la maniera di Luc.u 
Cangiafco; che talora da chi non bene intenda 
fono creduti di mano dello fi? Ho f uca . Fu di 
natura amabile nella converfaz one, e il fattamente 
fplcndido , che molto no^que a fé ft.lfo , nel 
con- 
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confi! ma me rito di gran partede* ricchi guadagn' 
dell' Arce fua, ma però aliai più a cagionedel- 
le lunghe lìti , che egli ebbe col Palma , nelle 
quali gran roba fpefe, e gran tempo , conciotìa- 
che conveniffegli bene fpelib operare per alcuni 
de' fuoi Patrocinatori, che poi nel meglio il la- 
feiàrono col torto. Ebbe fino a tre Mogli , onde 
crebbe fi fattamente in famiglia, che gli bifo- 
gnò pallate gli anni ultimi lotto il pelo d' in- 
tollerabili fatiche; tollerava egli però i propri 
infortuni con animo grande fino a trarre talora 
da medefimi materia di fcherzn, e ciò fu parti- 
colarmente quando dopo il terzo Matrimonio , 
volendo efplicare il pefo , che lo premeva , e 1' 
infaufta dote avuta dall'ultima Conforte , figurò 
con un graziofo Difegno fua propria perfonaìn 
atto di portarli addotto la Moglie, la Nutrici-, 
Io Zio, ed un figliaftro , poi moli rari dolo agli 
■ mici , quello è, diceva ,quel pefo , che fino alla 
morte mi conviene portare; e vaglia la verità , 
che poievavene egli ancora aggiungere un altro; 
« tale fu la perfecuiione , che egli n?i t. nipo di 
die maggiori anguille follenne fcmpredagli ade- 
renti dei Palma ; da quali fu 6no almancar de' 



pò fuJ motte molti fuoi D-(c; po|i , fra quali fu 
il Cavaliere Carlo Ridolfi Scrittore della fua ,c 
dell' altte Vite de' Pittori di Veneria, e dello 
Stato- che fino alla mone gli fu tedeliflimo ami- 
co . Fu anche fuo Difcepolo Tommafo Dobbeila,di 
cui fopta abbiamo fatta menzione , che incarica di 
Pittoiedel ReSigifmondo III. fece grandi fortune 



fuo. giorni travagli 




Antonio Vassulacchc 17 
Similmente Enrico Vanclieniburgh Augurano 4 
che poi tornatotene alla Pania , dipinfecun ma- 
niera molto telata. £ Analmente Cammill» 
Malpegano Veneto, il quale, quantunque poca 
attendelfe a colorire, con tutto ciò, come que- 
gli che molto ben dilegnava , copiò in difegn» 
1* opere del Tintorctto , e molte invenzioni fc* 
■ce di fiia mano., fra le <jua(i la Vita di Gesù 
Criiio, ed in catte grandi la Pifcina, e '1 Mar- 
tirio di S. Lorenzo, e quello di S. Sèbailiano , 
e inventò ancora più Trionfi, e Capricci in fa 
la maniera del Maeftro filo, che rimaiero do- 
po fua morte, che feguì nel 1640 il fefTantelì- 
■mofeito di fua età, appreffoaCarlo fuo figliuo- 
lo , che pure efercitò con lode la Profeflìone 
.delia Pittura. 



ALeflandro Maganza ebbe i funi natali nel- 
la Città di Vicenza l'Anno del Signore 
1556 il Padre fuo fu Gio. Batiiìa Maganza , 
anch'elfo Pittore, e da lui apprefe i principi 
dell'Atee, Accoilatofi poi a Gio. Antonio Fa- 
fuolo, e datoli agli ftudj dell'opere dei Zelot- 
ti , molto approfittato fe ne pafsò a Venezia , 
e fatte vedere fue operazioni ad AlefTandro Vit- 
toria celebre Scultore ,.fu da elfo configliato a 
fermarti in quella Città. Ma a cagione, de' pre- 
muroG impu Ili avuti dagli Accademici Oìiropì- 
Tomo XI, C ci, 



•X6 Die- f. della P*«. III. del Sue, IV. 
ici , fra i qunii egli aveva già avuto lungo, de- 
liberò tomarfcne da loro a V ice tu a . Quivi ac- 
cafafc-fi: V cq^.fìo figliuoli, tre de' quali riufei- 
ronc anch' elli P.itoii .. Non furono fcarfiifuoi 
Cittadini nel valerti dell'opere della fuauiano, 
-e fra l'aitre cofe, che egli ebbe a fare nel bel 
principio, furono feì gran Quadri pei la Cap- 
pella del SS. Sacramento di quella Cattedrale, 
ove figurò Miiteri della Paifione del Signore. 
Fece anche in una Cappella di quella CtHcfa— 
in una Tavola la Santiflima Vergine, S.Giovan- 
ni Evangeìifta, e S. NUcolò in atto d'adorar- 
la , e nel Soffitto Iftorie de' fatti db S. Pietro 
Apoftolo; e due Tavole colorì' per due altri Ai- 
lari, che in una rapprefentò -un Cri ito morto , 
ed altre figure, e nell'altra ,quaodo il Signore 
da le Chiavi a S.. Pietro , ed altre opere anche, 
fecegli vedere di fua mano- Nella Confraterni- 
ta del Gonfalone operò moltivumo- nelle lacerali 
parti , e nel Soffitto , e dipinte ancora in quel- 
io dell' Oratorio de' Servi , e nella Chiefapure- 
de' Servi fece vedere lue Pitture ; ancora in S. 
■Eleiiterio , in S. Lorenzo , ne' Teatini , nel Soffit- 
to della Chielìi di S. Iacopo . Ne' -Monaci di S. 
Lucia, in S. Bartolommeo. de' tateranenli,. ed 
in altri pubblici- luoghi veggonfi fue Pitture. 

Fu fua opera la figura della Verità nella— 
ringhiera del Configlio celi' Orivolo in nano, 
alata allefpalle, ed' a' piedi .. Quella figurò egli 
in una^ nuda femmina , che preme coi' piede la 
■Teda d'unadonna con bullo di Serpente, figu- 
tata per lo- inganno. Tu parto di tuo-, pennello 
una figura di Maria Vergine Alfgnta in Cielo , 
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lavorata a frefco fo.pu la Chiefa degli Ani-eli-, 
e quella del morto Signore a ^ì. Valentino' . Spar- 
fe anche più fu* belle Tavole, e Quadri perir 
cafe de'fuoi Cittadini, e pc' Villaggi,. e contor- 
ni di fila Pania. Seguì la morte diqueft' Aate- 
fice circa del 1640 e della Aia età ì' ottantanno 
quarto . Uomo veramente .flato pieno di CriiìU* 
na pietà j e di forte , c lunga foffcrenia , averi 1 - 
.do rolltrata, oltre ad altri gravitimi infortuni , 
la morte di tutti i luoi cari figliuoli , e nipoti , 
che aveva avuti in gran mimerò ; efiò fegui per 
la peltilenza deli' Anno 1630 onde avendo egli 
roeddimo -più anni avanti al Tuo .morire facto 
un Ritrattò di fe fleflb , volle con quel fuo ame- 
no fpirito poetico, cheeglipofledèacconipagna- 
toda buona letteratura, fcrivere fotto il Ritrat- 
to i Tegnenti verlì, 

Que/ì' ombra i di colui , ■che foco vffi, 
Benché pajjhfle il fifagefimo Jtmo, 
Se fitta i filo il ben, ccm' altri diffe. 

Fra i figliuoli di lui fu Giovan Balilla -Ma* 
ganza Pittore , e fuo Difcepolo. Coflui .s'acca- 
sò , c dal Padre lì parti , e mettendoli a fare da 
fe più- cofe , . dipinte per la Aia Patria Vicenza , 
e fra -quefle più Quadri per I* Oratorio del-Duo- 
rtio. fra quegli del Padre in Ogruff-inti, duo 
Tavole, eoe una del Salvatore al Giordano ; in 
& Corona , nella Cappella del Rofario rnppre- 
ftntó Ja Sacra Lega , fra il .Pipa , il 'Re di Spa- 
gna , e la Repubblica Veneta. Dipinte in Si Gu. 
JUna di Padova nella Cappella di S. 3cncdetto 
C z un 



2» Die & della Par. IH. del- Sic. IV. 
un grati Quadro, l'umiliazione di Totìla Re de* 
Goti avanti a S. Benedetto, ma pervenuto all' 
età di 40 armi nel tóij finì fila vita . Vi fu an- 
che un Girolamo, che (empie unito col Padco 
1* aiuto ncll' opere . Seguitando la maniera di lui 
dipinfe più Quadri per divertì Cittadini di Tua 
Patria, e mancò nella Peftilenza del itìjo. Vi 
tu anche un'altro figliuolo di AlcITandro per no- 
me Mire' Antonio, Pittore altresì , che moltej 
cofe per particolari per forte dipinfe, e fu de i 
primi , che in giovanile, età feguitafle i defunti 
fratelli . 



SAnto Petanda nato ancor ellb nel f j jó. Da_* 
fanciullo attefe all'Arte apprettò a Lionardo 
Corona, poi al Palma . Del- 1591 paltttofcncj 
a Roma l'otto la protezione del Cardinal Gallo , 
e di Monlìgnor Vidimi Governatore . fece gran- 
dinimi ftud) dal famofo Cartone di Micheldgrio- 
io, e dall'antiche Statue. Tornato a Venezia 
dipinfe p;r li Grimani in S. Giureppe il Dio Pa- 
dre , S. Agolrino, e la Maddalena. In S. Gio- 
vanni^ Paolo per la Compagnia del Rofario 
coleri il Quadro della Votazione , che accreb- 
*egli crediro, tanto che poi protetto dal Gri- 
mani dopo fua Alfiinzione a] Principito ebbe a 
iipignere una delle maggior Tele della Sala., 
dello SciutiniOydovetapptcfcrjtò Marco Barbaro 
Prov- 
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Provveditore dell'Armata Veneta, quando l'An- 
no ii2? nella Battaglia del Zaffo contra gl'in- 
fedeli afFedìatodal Califfa dell'Egitto, combat- 
tuto da legni, avendo perduto lo Stendardo , 
dopo avere uceifo il Capitano nella Galera ne- 
mica ; fpiegò la farcia del turbante di lui, e_, 
con un braccio, che avevagli reeifo dal butto 
formatovi un cerchio di fangue , e inalberatala 
in vece di Bandiera , con grande flrage de' Ne- 
mici riportò la Vittoria. Per li Fratelli della— 
Compagnia di S. Evangelica dipinte in un gran 
Quadro il Martirio del Santo nella CaldajaVl- 
k-me: figurò il Miflcro della Venuta dello Spi- 
rito Santo per ìa Sagreflia della Cnicla dì S. 
Bmolommeo, e l'Aicenfione di M*ria Tempre 
Vergine al Cielo per la Chicfa di S. Lorenzo . 
Mandò fue opere a Maurano, a Trevigi jaCo- 
negliano, a. Tiifle, alla Mirandola, la dove fi 
condulTe poi in perfona propria^' fervigi di quel 
Principe, per lo cui Palazzo fece grand' opere. 
Chiamato a Modana ritraile quel Duca, Mada- 
ma la Ducheffa, e i Principi Cuoi figliuoli r e 
più Quadri fece in. quella Città . Tornatotene a 
Venezia moliiffime Tavole, e Quadri colori , 
delie quali per fuggir lunghezza io non ifcri- 
vo; finalmente giunto all'età di "]i anni dopo 
ivcr menata una vita travagliata per lo malore 
deHa pietra, di quello Hello li mori 1.' Anno 
iój8, Fu la maniera di quello Artefice affai fini- 
ta . o delicata , ehe dire vogliamo , lontano da_*- 
tjueHa facilità, con cui l' ottimo Pittore con po- 
chi , e quali difprczzat; colpi dà foriate anche 
naturaltzia alla fui Piuma ,. Rimalero alcuni- 
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il Dec. I della Par. III. del Sic. IV. 
fuoi buoni Allievi, c tali furono Filippo Z t -ni- 
betti , Matteo Pontone , di cui vedefì il bel Qua- 
dro dell' incontro de' Santi Gioacchino, ed An- 
na nella Chiefa de' Crociferi , «.quello della fu- 
ngila Rapprefentazione della Peftilenza dì Roma 
ne'x:nipi di S. Gregorio, e quello fece per la' 
Ch.efddL S. Maria Maggiore, oltre ad altre fue 
Jjell opere. 



Llonardo Corona da Muràrio ebbe i iuoì na- 
tali nel iftì quelli fu in modo particolare 
inclinato alle beli' Arti, e quali .polli 3 ni dire 
nato a polla pcr <fi"c. FU Michele Corona ilPa- 
dre iuo di profeiTione miniatore di piccole Jra- 
magmettc.A tale meaiero volle fino da' primi 
anm adattare il figliuolo; rria vedutolo a cqfe 
nfaggioti inclinato, rnandollo a Venezia /otto la 
dilciplma di M adiro Rocco da S. Silveftro, il 
quale però. era ordinario .Pittore/Tirato poida 
cupidigia cS guadagno, deliberò di .richiamarlo 
a le, impiegandolo in cofe ordinarie , tantoché 
,iu neceflaiio al Giovine ibern! adoperarli per 
avanzare tèmpo per li fuoi lìudj , che furonota- 
m , * :ntòrrro air opere di Tiziano, ed a quelle 
del Tintbrétto, che poterono poi i fuoi pen- 
nelli condurre Pitture, eh t furo/i credute Ori- 
gjnah de'-ptinii M affi ri .di -quella Sai. Patria . 
.Non avo» 4&Ì ancora finito il ventefimo di fui 
ct4 



LlflNABDfi CoKONA I J 

.età, che e' fece il Qoadro della M.mna per la 
Chiefa di S. Giovanni i-Jernofinaiio di Rialto , 
dove dopo alcun tempo fece altre figure nella.. 
m3»»ior Cappella . Poi in S. Soflu léce l' Moria 
ili Marini iempre Vergane ■ Seguito un'incendio 
nd. Ducale .Ifo.Jai.io . ebbe egli a dipignere a— 
.chlitolaicp qel .maggiore Configlio alcuni fpaz- 
zi, in .uno de'qusji-fece vedere la Bactagliaffa 
Stefano- Cantari! np nel Lago di Garda , degen- 
ti dei Vifconte, ove il Con tanno avendo rice- 
vuta Ibpra 1' Elmo una forte percoffa , quello 
talmente fe gli ficcò in teda , che fu di mcllicri 
il toglierle di capo in penai , ed altri limili 
t'aiti vi rapprefentù. Più Tavole dipinte per 
Chicle, e Compagnie; cioè a dire per liConfra- 
tri delia Cintura di S. Stefano, per la Chiefadi 
S. Giuliano, per qudla de' Servi , per S.Gio. in 
Ki-gota, per-S. Bartolpninieo, e per S. Gip. e 
Paulo , ove per la Cappella del Santi is. Rofaiio 
dipinfc la gran Tela, pve<veg§on;i offerire Sa- 
gtirìij per' 1* Anime de* Fedeli Defunti.; e quelle 
portarli al Cielo. Nel. Palco rapprefentò fatti 
del Patriarca ;S. Domenico: dietro all'Aitarci 
ji .fija .mano la Tavola della Santi Ama Noniia- 
ta, e ibpra una porta r la Storia dell» Natività 
dell' ifisfla. -Vergine,. E' opera ge'fuoi pennelli 
in S. Agata di Padova la TivoIadcll' Altat Mag- 
giore del Mattino della Santa. Ne'Cappuccini 
alla Cappella del Cardinale Commendonel'Iflo- 
iia., della Vergine. «in S. Elifabetta , il fanciul- 
lo Gesù e S. Gio. Battfla . Mandò fue Tavole a 
Elle, a Cnjoegia, a Verona . D*.pinfe poi nella 
Chiefa di S. .fantino, un gran Quadro per la Caia- 
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pagnia del Sacramento, figurando un belliillmo 
CrocififTo fra T ultime agonie della motte, con 
gran copie di figure , che in varie azioni rappre- 
lèmate dagli Evangelifli intervengono a quel 
fatto. Molte altre belliflime Pitture ufeirono 
dal Tuo pennello , fifichi giunto all'era di 44 an- 
ni afTiltto da acuta febbre nel itìoj diede fine 
al Aio operare, ed al fuo vìvere) e fu fuo ca- 
davere nella Chiefi di Santa Maria Nuova., 
fepolto , 



CLaudio Ridolfi Nobile Veronefe , per puro 
amore, e diletto dell'Arte diedefi agliltu- 
dj del Difegno, e delia Pittura nella Citta di 
Venezia appretto a Paolo Veroncfe ■ e fattoli 
ben pratico, fece per lo Convento de' Frati un 
Quadro di fatti di S. Antonio, che poi ebbe luo- 

f> in teda al loro Refettorio. Tornatofene a 
erona colori una Tavola dell' All'unzione della 
Vergine nella Madonna di Campagna, ma av- 
venne che trovandoti egli mal coriifpofto d'ono- 
rario per tale opera . che riufcl bella , e in fu 
la maniera di Paolo, egli forte fdegnatodifap- 
plicò dalla Pittura, e diedefi a i piaceri della.» 
caccia, ma attediato di quel modo di vivere 
oiiofo, fi portò a Roma , ove piùcofe dipinfe; 
quindi partendo alla volta d'Urbino, tratten- 
ne!! alcun tempo in cafa il celebre Federigo Ba- 
rocci ; 



Claudio Ridolii 45 
tacci ; e tanto e' affezionò a quel delicato modo 
di dipigncre , che aMundonando in parte i' ot- 
tima maniera del Veronefe, a qucll-i del Baroc- 
ci $' applicò . In effa Città , prcla per Cnnforte 
una Nobile Donna, con quella fi trasferiaCo- 
rinaldo , Terra della Marca d'Ancona, nella., 
quale, e per fuoi contorni, più cofe colori, 
fra le quali la figura di Maria Vergine Annun- 
ziata fopia i portici del Palazzo del Comune . 
Di poi operò per Sinigaglia, per Monte Sec- 
co, Terra dello Scaro d' Urbino , e per altri luo- 
ghi . Tornatofene in Patria fece il Quadro di S. 
Carlo per I' Oratorio del Santo. In S, Paolo una 
Tavola di Maria Vergine colla Maddalena , con 
S. Giovanni, e S. Niccolò Velcovo. Per la Sa- 
Ercftia de' Canonici del Duomo una Verginecol 
Bambino Gesù , e per la Chiela delle Monache 
di S. Criflofano il Santo Prelepio del Signore > 
Una Tavola dipìnfepcr Padova a' Padri di S. Giu- 
iìina, altre per un Villaggio del Veronefe , det- 
to Terrazzo, per Montone j e anche per Iìl. 
fteùa Città di Venezia, e finalmente in età d' 
anni 84 m Connaldó l'Anno 1044 diedefine a* 
Tuoi giorni , lafciando di fe una molto onorata , 
e viiruoia prole, erede, e dell'avere, e del 
buon nome, e dell' univerfale benevolenza d' 
ognuno, cofe tutte, che avevano a lui fue vir- 
tù procacci re. Fra le buone qualitadi che ebbe- 
ro le Pitture di quello Artefice, affai riluffe 1' 
accuratezza nel procurar; , che ci fece Tempre , 
che le lue figure fuffer bene adattate agri Ufizj 
loro, parte principaullima dell' ottimo Pittore, 
non fempre da tutti ben praticata. 
Tomo XI. D Mai- 



«s Dac I. della Pia. IH. del Sic. IV. 



MArco Vecellio nipote , e difeepoto di Ti- 
ziano , fecefi nella Scuola di lui buono co- 
loritole , e nella Città di Venezia fece molici 
opete, ft. le quali la gran Tel. delh Pace d 
Italia nella Sala del gran Contiguo. Nel loffie 
to di quella di P.egadi t di fua mano la pro- 
fpettiva della Zecca co' Coniatori delle mone- 
te . Neil* Anticamera de' Capiconfiglro de Die- 
ci colorì 1' Immagine di Mar a Vergine, pie- 
di della quale vedefi genufletto il Doge Leonar- 
do Donato. Hanno i Patiti di S. G'o. e Paolo 
nella volra di loro Sagre» la figuta delS.il.a- 
tore in arro di fulminare il Mondo, a cui > • ri- 
paro con fua intercellionelagranMadrediD'O, 
col prefcntarli il inerirò de' SS Parr. Urano , e Do- 
menico . E' una fua Tavola della Concezione in 
S. Iacopo di Rialco. Altie opere condurle per 
quella Cittì fino all' Anno 1S1 1 che fu I ulti- 
mo di fua vira , dopo aver I' era contornata-, 
d'anni fefTanrafei e nella Chiefu d. Santa Mar- 
lina ebbe ripofo il corpo di queff Artefice . La- 
fciò un figliuolo chiamaro T.nano , che attere 
alla Pittura, e l'ingegni di feguieare 1 ottima 
maniera del colorire infeguata da Tiziano ilce- 
lebre Antenato fuo» 
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Akdxea Vicentino J7 



ANdrea Vicentino, fu affai fpedito Pittore j 
con tutto che in ciò che all'ottimo Dife- 
gno appartiene , non trapanarle «incerto legno , 
e quello a cagione d' aver fatto, quello , che al- 
la più parte addiviene, cioè d* arrendere, o per 
delidenodi guadagno, o per neceflìta nel più 
bello cie'primi ftudj ad ogni forta di lavoro; tan- 
to che più ornai lodavatì in lui la pratica nel 
fare , che l' ottimamente fare. E' fua opera il pri- 
mo Quadro nella Sala delio Scrutinio, in cui è 
rapprel'entato 1' Attedio di Venezia fatto da Pi- 
pino l'Anno 809 e vedelì efpreflb.il bel vanto 
de' Veneti di gettare pane, ed altre com merli bi- 
li cofe nel Campo nemico per moftrarfi abbon- 
danti di viveri . In altro Quadro preflb a_> 

Juefto è di fua mano lo dello Pipino , che_> 
[ipra un ponte comporto di botti s* inviaall' at- 
tacco della Città: ma da' notatoti tagliatele cor- 
de, che tenevanle unite , fu fubito fatta dalle 
Truppe nemiche grande occifione , a cagione di 
che fu poi quel canale , ove tali cofe accadde- 
ro, chiamato il Canale Orfano. Dipinfc anche 
in un'ovato nel Soffitto la Rotta delle Navi Fi- 
fane a Rodi dell'Anno 1098 da Enrico Conta- 
rono. Nella Sala del Gran Configliodipinfe Sto- 
rie d'Ottone figliuolo di Federigo Imperatore. 
E' anche di fua mano nella Sala dello Scrutinio 
D 2 il 



a Die. L della Par. III. del SicIV. 
il fa ito della Vittoria navale de' Collegati con- 
tro l'Arme Ottomanne, frguira l'Anno r5"ji 
e vedonvifi ritratte al naturale più iniigni per- 
fone, eh: per ii Veneziani operarono in quella 
Battaglia. Altre molta furono le Pittu'e a' An- 
drea fatte per le Chiefe , e cafe di qu.'lla Ot- 
ti ; lìccome per Biffano , per la Tèrra dilla Ba- 
dia , e p?r altri luoghi , eh: per brevità, (i tac- 
ciono. Finalmente giunto all'età di 75 anni ter- 
minò il fuo vivere. 



FU ancora in quelli tempi un Antonio Foder, 
al quale non citante che più rifplendelfè 
per la pratica n?li* operare , che per molta ac- 
curatezza) furon date a fare molte cole. Que- 
lli dipinfe in S. Gregorio l' Alluminile di Mina 
fempre Vergine, e due Quadii di M,(le-i della 
Pafliortf àtl Signore. In S. Caterina du^ altri 
d'un Crirlo morto, e della Refurre/ione del me- 
delìmo, e oltre a quelti l'Angelo Raffjeliocol 
giovine Tobbia .Colorì inS. Luigi ,in S. Giovan- 
ni nuovo, nella Cappella del Santi fs. Sag amen- 
to Quadri di S. Giovanni Evangelia». In S Sa- 
muello dipinfe U lìguradcl Piofera , e di S. Mat- 
teo Apoftolo . 



Antonio Fodbk 29 
Ebbe anche buona pratica nel colorire a_» 
frcfco, come mofìrano fue Pitture fitte a No- 
vanta nel. Palazzo Barbarigo, e a Aorgni.mo nel 
Palano di Vincenzio Cappello, e finalmente 
Bell' Anno iói<5 fini fua vita. 



Pietro Malombra , fu figliuolo di Bartolom- 
meo , che In Venezia fu Reggente della Can- 
celleria Ducale. Colini ebbe i Cuoi natali l'An- 
no ijjóe benché nell'età fua più fiorita aveffe 
anelo molto alle lettere, al canto, al Tuono, e 
ad altre fi fatte facilità, e nella Cancelleria Du- 
cale aveffe fpefo ^flai tempo; con tutto ciòda- 
tolì allo «lidio della Pittura fotto la difciplina- 
di Gmfeppe Salviati, giunfe a farfi conofeere 
"per affai buono Artefice. Moite furono l'opere 
di lui , e fra l'altre le Pitture della Sala dell' 
Auditore nuovo, la bella Storia delia Venere 
con molte figure nella Qnaranna Civile Vec- 
chia, un'altra nel Magìlìrato de' Signori di rot- 
te at Criminale, ove figurò la Città di Venezia 
con Poetiche invenzioni. Dipinfc a Padova, in 
S. Benedetto nella Cappella di quel Santo la 
Tavola dell'Altare, e attorno miracoli di elio 
Santo. Nella Chicfa dì Sani' Antonio di Pa- 
dova all' Altare della Nazione Pollaccà d pin- 
fc S Laodislao Velcovo di Cracovia in atro di 
rifufeitare un morto, che poi conduce avanti al 
Re in t flimon'o ai tiia innoc;nzad' un delitto, 
di che fattamente veniva imputato - E' in S. Cle- 
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mente un S. Gio. Batilìa , S. Carlo , e S. F.an- 
cefeo . Dipinfe anrora in Murano una Tavola di 
S. Martino in atto di dividere col povero il Tuo 
Mantello , e in S. Bernardo fu opera della Aia 
mano la Tavola de* diecimila Martiri , e in altre 
Pitture per altre Chiefe, fra le quali ebbe gran- 
di approvazione il Martirio di S. Caterina , fat- 
ta per lo Monte Sinai , e tale che vollero i Pa- 
droni , che egli in più lingue vi notarle il fuo 
nome, acciocché fune a lui da varie Nazioni da- 
ta la meritata lode di queir' opera . Furono an- 
che avute in gran conto le due Storie, che egli 
dipinfe in S. Jacopo di Rialto, in una delle 

Suali fece vertere Aleflandro III. Sommo Ponte- 
ce in atto di premere col piede h Tclladi Fe- 
derigo BaibaroITa Imperatore, e nell'altra lo 
fteflo Papa , che dà il Breve dell'Indulgenza a 
quella Chiefa per lo Giovedì Santo. Fece que- 
lli eccellentemente i Ritratti, ficchè molti ebbe- 
ne a fare di fegnalate perfone di quella Città, 
e fuori, fra' quali fu quellodel Cav-lier Marino 
in giovenilc età , da cui fu cavato quello , che 
va principio delle fue Rime , fopra ilqual Ri- 
tratto aveva to fletto Marino comporto il Sonet- 
to , che leggeri nella fui Galleria, il cui prin- 
cipio è. 

L'età noflra, Malombra, e luce breve. 

Operò a frefeo in cafa Grimani , Molina, 
Gradenigo, e Giuftìniani . Ebbe anche non poco 
talento nelle macchine, e nelle profpettive per 
Commedie; fìccome in rapprefentare in Pittura 
pubbliche Felle, piazze di mercato , procelfio- 
ni , ed altre li migliati ri cofe , ove innumerabile 
qua* 
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quantità di perfone rapprefcntare fi debba , e di 
nazioni diverfe . Difegnò con gran franchezza , 
c nello f piegare con penna, oftile i proprj concerti, 
ebbe non poca felicità . Accompagnò labili' Ar- 
te della Pittura con ilpirito di graziofa Potila 
volgare, fvegliatofi forfè in eflb per la lunga 
lettura de' migliori Poeti, e fu molto pratìcola 
Sacra, e profana Iftoria . Venne finalmente al 
termine de' giorni fuoi del feda ntadu eli mo di fua 
•tà nel 1Ó18 e nei Sepolcro di Riccardo Ma- 
lombra Conte, e Cavaliere, celebre Legifta , 
e fondatore di quella Famiglia, che in Venezia 
°ià da 300 e p.ù anni avanti , fu fepolto. 



F. Elice R : ccìo, detto il Bnifa Sorci , nacque^ 
di Domenico Ri;cio, da cui apprefe l'At- 
te . Ne" fuoi primi anni dicdefi al viaggiare , e 
nella Girti di Firenze fu ricevuto in caTa di Ja- 
copo Ligniti notlro celeb>e Pittore nato in Ve- 
rona, the fu Pittore delGran Duca Ferdinando 
Primo. In quella nolìra Patria avendo fludia- 
te 1' opere de' Maefl i di più alto grido , fi for- 
mò una miniera fi pulita, che rornatofene poi 
al Paefe, non folo tecefi onore , ma femp-e ab- 
bondò d' occafio ni d' operare. Dipmfe fra l'altre 
.cofe unCrifto FlagellJto, chi* lu pedo nella Ma- 
donna di Campagna , e lo lìeilb Sig. già morto, e 
potuto al ScpolcLO . Nl-I Duomo di Verona furono 
opera 
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Opera del Tuo pennello quattro Santi Vefcovi di 
quella Città Aia Pattìa nell'interior parte dell' 
Organo. In S, Giorgio gli Arcangeli Michele, e 
Gafabrielle, e in S. Anafora fece una Tavoladì 
S. Domenico, e S. Tommafo d'Aquino , che ebbe 
luogo nella Sagreftia di quHIa Chief^ . Fu opera 
di lua mano una gran tela della Vittoria avuta., 
da Veioncfi a Derenzano contro quelli della Ri- 
viera j e del Lago di Garda 1' anno 819. Veg- 
gionfi di Tuo molti quadii devoti , ediverfe poe- 
tiche invenzioni dipinte (opra pietra di patogene, 
nelle quali osò bene fpeflb valerli del nero del- 
la pietia per l'ombra delle fue figure, con che 
dava loro gran fona , e rilievo . Attrfe con iftra- 
ordinaria lode a' Ritratti; mori finalmente d' af- 
fai grave età l'anno ifjoj e d-H'efidi velenopre- 
paratogli dall'Infida fua moglie. Reftaiono due 
fuoi D fcepoli nell'Arte, cioè AlelTandro Turchi 
detto l'Orbetto, e Pafquale Ottino, all' uno, e 
l'altro de' quali toccò a dat fine a più fue opere 
limale imperfette. 



PAolo Farmaci, famiglia , che fu detta avere 
avuta erigine in Verona da un tale Giovan- 
ni degli Uberti Nobile Fiorentino 1* A ri no nói* 
Stanziatoli in quella Città a cagione delle Fio_- 
rinrinr rJifcotdie, ebbe i fuoi natali l'Anno 
H22. Atteie alla Pittura appretto a Niccolò 
Gol- 
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Cotfino , e crefciuto in età feceu* ottimo Dife» 
gnatore , e Inventore, quantunque abbiano le'opere 
Tue in Pittura un non foched' imperfetto nel colo- 
rito • Più Tue fatiche fece vedete in Patria, finché 
partito fon e Paolo Caliari per.pottaifi a Venezia , e 
morto Domenico Biufsforci , accrcbbcrfi a lui V 
occafiooi , c confeguen temente il far di miglior 
guflo. Dipinfe fra 1* altre cofe per la -Oncia di 
S. Maria in Organo la Tavola del S. Michele, 
che precipita dal Cielo il comune nemico ,c quat- 
tro gran Quadri fece, ne' quali figurò la Strage 
degl Innocenti , ed altre Sacre lllorie ; altre 
quattro ne colori nella Cappella Maggiore di 
.San Nazzaro di fatti di quel Santo . Fece vedere 
due lue Tavole in San Toramafo., cioè di Sant* 
Onofrio., e di S. Alberto Carmelitano. Nella.. 
Sala del .Configlio efpieflc il Conflitto feguito 
fra il Barbarolìa, e i VcronefI , e per laChiefx 
di San Giorgio rapprefemo in una gran Tela.» 
il Miracolo de cinque Pani > e due Pefci . e que- 
lla fu dell' ultime opere Tue, fatte in età dian- 
nìj -79. A frefeo molto dipinfe in pubblici , e pri- 
vati luoghi, e affai Aie Pitture a olio furono ne' 
tempi di Filippo II porti t; inlfpagna . Veggìonfl 
andare per le Stampe alcune invenzioni d' una 
fui Tavola fatta a* Padri Cappuccini d' un De- 
porlo di Croce, di.vifa in tre pauirocnii , fu U 
Farina» anche buono Architetto , e molto pra- 
tico , e fpediro oel modellate . ChJufe finalmen- 
te gli occhi a quella luce 1' ar.no 1606, e nella 
fua cti 84. 



Tomo XI. *E Ciò. 
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GIo. Mario Verd;zotti Cittadino Veneziano 
nell' aggiungere al bel pregio, che Fu fu» 
proprio di bella letteratura , il nobile adorna- 
mento dell' Arte del dipi°ne>-c,ficcome fecefìco- 
nolcere nella prima facolrà uomo di vario inge- 
gno col filo Afpramonte Poema Eroico , nelle 
Metamorfoiì, e Dell' Eneide da lui tradotte ; cosi 
molto lodevole nella feconda volle apparire . 
Aveva egli avuti i precetti dal celebre Tiziano r 
del quale fu dometttco , e amicillimo ; fu Aio ge- 
nio il colorire- piccoli Quadretti di paefi , e figu- 
re, feguiundo per quanto poflibile gli fu la ma- 
niera del gran Maellro fuo , e furono- fut^. 
capricciofe invenzioni tutti gli animali figura_ 
(i nelle cento Favole , che egli defcrille_» 
Efléndo poi molto Tiziano ,compelèegli un gra * 
ziofoPocma latino in lode di lui , indirizzandolo al~- 
lo Sperone. Vifle quefto Virruofo in filato di- 
buone facoltà, onde nobilmente, e con gran 
decoro trattò fémpre fé ftefiò finche in età ma- 
tuta vefti Abito Religiofo , perfeverando fìnoal- 
>a morte , la quale nel fettantefimoquinto di fu» 
età Bell'Anno ióco troncò il filo de fuoi giorni-,. 



fra 



DiqilizMD/ Google 



Conno Piazza 3; 



FRa Corirao Piazza Nativo di Caftel Franco , 
dopo avere nel Secolo falci all'ai lìudj dall' 
opere de' Veneti Pittori 1 fu nella Città di Vene- 
zia molto adoperato. Nella Chiefa di S. Paola 
fece il Santo Predicante. In S. Gio. e Paolo di- 
pìnfe attorno al Sepolcro d'Antonio Bragadino 
alcuni fatti di lui nell'afledio di Famagoiìaj ef- 
ièndo egli Provveditore di quell' Armamento . 
Per li Padri Cappuccini di fua Patria fece U Ta- 
vola deila Coronazione dìMariafempre Vergine. 
MoHb poi da divina infpitazione «IH 1" Abito 
de' Padri Cappuccini . Da queflt fa poi mandato 
in Gernuiiiajoveeflendofi confue buone manie. 
fc guadagnato P amore della Maeftà di Ridolfo 
li. che fu grand' amatore di qucft' Arti , ebbe 
per e(To a opciare molto , c diteli , che avendo 
egli dipinte per quelle Chiefc affaicofe apparte- 
nenti a' Mifterj , e Dogmi della Santa Fede , mol- 
ta utilità arrecane a' Cattolici di quelli- patti , e 
ciò fu particolarmente coti una Rapprcfen tallo- 
ne delle pene de' Dannati , fra li quali in vai] 
modi afflitti aveva fatti vedere tutti i principali 
Inflitutori deli' Eretiche Sette. Portatoli a Roma 
ad inftanza di P-10I0 V. dipinfeaolioperlo Car- 
dinale Nipote alcune ftanze,ed altre opere fece 
per quelle Chiefe . Lafciau Roma fe ne tornò s 
Venezia , e quivi fu adoperato da Tuoi Frati in 




l& Die. I. della Pai. IH; del Sto IV. 

fare alcuni Profeti , e Sibille nella Chiefa del 
Redentore, ed in fare altre molte beliecofejche 
dierongli tanto eredito , che vofle il Doge An- 
ton Prioli , che egli di|>igneffe il nuovo Corrido- 
re , che dal Palai/o Vecchio Ducale va alle ftan- 
ic nuove, il che fece a olio fopra muro , ma_. 
tal* opera fu interrotta dalla morte , che foprav 
venne al Pittore nella fua età di anni 64 nel 
iSìi , e nella detta Chiefa dei Redentore ebbe 
lipofb il Corpo fuo . 



ANtonio Vicentino, detto Tognone, da tàn- 
cruUo altr' impiego non ebbe, che di ma- 
rnare colori, e ferviti; di manovale a Badila-. 
Zelotti, che in Vicenza dipigneva il Monte di 
Pietà, fiochi avendo BarilU riconofeiuto itt An- 
tonio , congiunto ad un buono ingegno , un gran 
genio a quell'Arte, volle effergii liberale difu» 
la pere, tantoché coudulfeta adeflèi buono Ar- 
tefice. Fu delle prime fui Pitture uri' Immagine 
di Maria fempre Vergine fopra il muro delia-* 
propria lua Cala nelli via detta Ullcrla : ma 
c ine iofli scola che nvgliore aveife egli allora il 
gulo, che 1* obbedì eri zi della mano, recandoli a 
wgogt» d'aver fatta una tal' opera, fenoli! in 
«afa per un' anno inreto fempre llud : ando ,e poi 
ma' altra ne colori vicina alla prima , in cui tat- 
to vedere fuo miglioramento, gran credi» , « 
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ftimJ ne' riportò, onde fo data a dipignere 3 lui 
facciata tu-l Carlo , dopo la quale più fregi 
di ftanze di quei Cittadini ebbe a colorire ; ma 
enai-; quegli , che povero , e bifogntifo era ; fu 
firspre foirato a far lavori a prezzi fi vili ,che 
deliberà di cercare dalla Spada p'ù lotto , che 
da penpelli il bifognevole per lofuofempre den- 
tato vivere ; ma perchè male porca adattarli faa 
natura a fopportare le violenti operazioni di quel 
Bettino ancora tu giovenils età fc ae mori. 



ALTRI 

PITTORI 

Che Fiorivano iu q.umt» Tbmp» 

NELLA CITTA' 

GENOVA 



EBbe la Liguria in quelli tempi Francete» 
Spemno , il quale tuttoché poco temp* 
aveflc luogo fra vivi , feppc nondimeno procac- 
ciar fama al proprio nome nell'Arte della Pit- 
tura. Studiò coftui_ appretto a Luca Cambiafo 
Pittore di fua Patria; e appretto ancora a Gio. 
Balilla CaBello ài Bergamo; e col molto dife- 
ttare, che e' fece della bella Tavola di S. Ste- 
fano di Raffaello, e delle opere di Giulio Ro- 
aamo, e di quelle, che e'potè vedere di Miche- 
hgnolo, e d' Andrea del Sarto; bene fi fondi 
iu Difegno. Furono fue fatture polle nella Chic- 
fa 
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fa di noftra Signota delle Vigne, e in San Co- 
lombano ; nella prima , tratta da Difegni di Gio. 
Badila Gattello lapprefentò 1' Annunzi azione di 
Maria Vergine, e nella feconda un C(iflo morto 
foftenuto dalla Madre con Angeli appretto. Eb- 
be colìui particolar talento in ridurre abene eC- 
fere Pitture guafte dal cafo, o dal tempo; il rao- 
ftrò pa :ticola riueiite nella Reftaurazione, che e' 
fece della bella Tavola del Martirio di S. Stefa- 
no nella Chiefa del Santo Hata maltrattata da un 
colpo d'Archibufo venuto dalia Piazza di efla_> 
Chiefa nel 1575 tempodellc turbolenze di quella 
Città; ne altro abbiamo di lui. 



Rlufd anche affi» lodato il Pittore Pier-Frarr- 
crfeo Pioia, il quale nato nel 15(55, e in 
Fanciullcfca età applicatoli alle lettere poi at 
Difegnoj ftudiando molto adiduimente nel Pa- 
lazzo del Principe Doria P opere di Perìno dei 
Vaga; fu veduto un giorno dalla celebre .Pittri- 
ce Sofonisba Angofcioia, della quale inaltro luo- 
go abbiamo lungamente ferino . Quelli avendo 
offervati i Difegni del Giovanetto di gran lunga 
migliori, di quegli d' altri Coetanei dV lui , che 
pure tratteneva nfi fludiando in quel luogo , tan- 
to fe ne compiacque, che gli diedeaditoin pro- 
pria cafa con promefla dì non poca protezione , 
« co'fuoi precetti in ifpazio di più anni con- 
duf- 
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duffelo a buon fogno d' intrflig-tjia . Erafi egli i n 
ranco , pedo a copiare (' opeiedi Luca Cambia- 
fo, e facevalo una , d« , e anche più volte, fin 
tanto, che parevagli eflerfi beneconfermarocol 
*uo:i guflo di quel? Artefice , «finalmente pofefi 
X operare di prnp-io capriccio . Dipi nfe in Patri* 
io Spofaiijio di à. Cacetìna per la Chicfa di 
Monte Olinto preUo al Brigo di Perii, poco 
lun^i da Genova,e più , e nvglio aver&be anch' 
egli operato, fe morte invidiofa nella f U a età dì 
35 a:ini non avelie arretrato il corfo al fuo vive- 
re , e ciò fu l' anno jóoo. Ebbe coftui un fratel- 
lo che iì chiami Giovanni Gingie, il quale in 
Genova, e io Roma, in Ifpagna , e finalmente in 
Marlilia fece vedere fu e beli' operedi Mìnio, con 
che buone l'ulhnie fi guadagnò ,finchènella ftef- 
fa -Cirri di Marlilia fini il coifo di fu» vita J' 
anno ró"ij. 



GTo. Batimv Paggi , di (putiti njghrfltei inge- 
gni fiorila nrfta Liguria, fu fema dub- 
bio non mene (a^oardWale . Quelli avendo ol- 
tre a moin altri do: li J. n*ura avuto quello d* 
ub Padre pieno did'-Sdfrio di vedere un di ri- 
fptendsTB nel figlio-, quanto di bello, e dì buono 
potè adornale ¥ minto d' un nobile , fuial mede- 
iimo fino ne'ptììrli arthi tìrfeon -fomento . ap- 
plicato «Jk lettere, ed all'Ari ? iù belle; tali 
fi* 
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farcino il Difegno, il modellare, il canto , il f» 
nare di finimenti di ferii, la fchermi, il caval- 
care, ed altri a cjoefti ■fimtgfianti efercir.i : ma 
come cbcjt quelli die al .Difegno, e a Rilievo 
^ppariengooo,, s' accollando tuttavia Della fui 
rfci molto teneri i fuoi principaii 'intenti; in 
..qncfti ilìcffi volle impiegale cinti Hudj, che in 
pochi radi fece vedere di Tua mano, non foia 
figure, e piefi di bella invenzione, tocchi gen- 
titiflìmi con penna , ma ancora bellilìim; figuri- 
ne , non con altro flturnento cavando da rozjj) 
legno, che d'unfolo,e feniplicc c--Itel!ino ., 
ftàntoche fattoli in fi fatti talenti rnaraviglipro 
a' fuoi famigliari , e. ad ogni altro fuo conofeen- 
te , fu foiza ai-Padre lanciarlo fare ; che per ogni 
modo volevate contro fua voglia ad ogni altra 
profeflione che al .Difegno applicare. Actefe egli 
dunque in ful.bel principioa modeiiare con ter- 
ra j e cera, e a difegnare colla .penna altres.l 
con tanto fervore , che potè a' Maefiri fletti ef- 
fer di maraviglia, e d' invidia infieme . Faticò 
fopra i precetti d'Architettura , e profpettiva 
ne più nè meno, che fe ciaf-heduna di li -fatte 
facoltadi dovette effere .l' unico fuo raeftiero 5 
diedefi poi, da per fe fletto 3. indagare la manie- 
«adi mefcolare i colori, e l'ubito fc veciere di 
fua mano opere lodevoli , tanto che da quel 
dell'Arte , e particolarmente da Luca C -minalo 
fu fatto animofo a ilajjiiire fuo penfierofopra la 
Pittura, la, quale a cagione della morte del Pa- 
dre, che.obbiigollo in età di . 22 ^nni ad accu- 
dire agi' irwercliì domeflici, fu dajui per qual- 
che fpaiio di tempo abbandonata: raariprekine 
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il filo , colori di proprio capriccio un Marte 
feorticato, e pianto Halle Ninfe , e Partorì , 
mentre Apollo preflò ad un finte non fenza di- 
moftralione d'allegrezza lavali quelle mani , che 
es;li poc'anzi s' era Soniate nel fanfiue di lui . 
Dico, che il Paggi fece quella prima opera fua, 
ta quale fu per elfer P ultimi a cagione di nuo- 
vo penfiero venutogli di toglierli a quell'Arte , 
che fece fi, che egli gettali vii tele, e pen- 
nelli , e colori, fatto aminolo in ciò daun Tuo 
ricco parente , che invaghitoli di fue nobili qua- 
litadì deftinava dargli per ifpofa u:ia fua unica 
figlia, e con elfa il proprio avere; ma ben pie- 
fio mancò alGiovane tale fperanza , mediante 
la morte del ricco parente, onde forza gli fiidì 
tornare a dipignere. 

Era egli all' età pervenuto di ij anni t qua ni- 
do egli condune un bel Quadro d'un Tzio , a 
cui l Avvoltoìridivonii cuore , che venne in po- 
tere di Gio. Batifla Spinola Valenza fuo grand' 
amico, e protettore. Adaitofli egli in queftì 
tempi ad un particolare (ìudiodi colorite a chia> 
rofeuro da antichi Rilievi, dalla quale fatica 
confettava poi aver tratta grand' utiliudj per lo 
dipignere, con colore vatio;mercècred' iodel- 
k gran cognizione, chepotè ricrame un Giowans 
fludente, in ciò che alla cognizione de' lumi appar- 
tiene. Aveva il Paggi incominciato gii a dar grandi 
legnali di fuo fapete in diverfe opere belle, quando 
occorfeli VI preferite (Iraniffimo cafo , il qualeio 
mi metro qui a notare , benché da altri ha flato 
fcritto ; acciò conofcafi fempte quanto penano 
talora in chi che fia le (lotte apprenlioni d'un" 
animo fcoiteis, e il cafo fu quello , Untilo an- 
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tico connfeente 1* aveva pregno a fargli uni 
certa Tavola, ed egli già aveva la con gran di- 
ligenza , .e di mito gufto fintta , con far fi pere 
a toiui., «fletè i'ua intenzione di fargliele un bel 
dono; comparve quegli alla fua .flania, edopo 
aver veduta la Tavola, e affai lodata) il ricercò 
clic ìafciaw gliela voieffe , non già a titolo di 
regalo , ma per locondefcendenie (no valore; a cui 
ikpoie il l'aggi , aver già rifoluto dinon voler- 
ne altro preìzo , che quello dell' amor fuo. E 
ehi mai aver ebbe potuto imaginarli ,che ia repli- 
ca del fallo amico a fi conefe offerta fuffe fta- 
■ta„ ficcome fu, una ferie di parole fdegnofe, 
ami del tutto villane , e impertinenti? li pruden- 
te Artefice dopo avere a quelle refiftìto , prima 
con termini di replicate offerte di cortefia ,pro- 
teltetidogli i .fentimentì non meno della nobile 
fua nafeita, che del buon .deli de rio fuo, fino a 
ximettcnc la mrna al Cambiati, per. rie e verno 
poi noni>iù che Ja metà della (lima , e quiflo 
per Io fine di fodisfare in tal modo in un tempo 
fleflb, e all'impegno dell'indifcteto amico, e 
a' dettami della propria cortefia ; il tutto fu iti 
vano; perchè il tatto fu, che .flanclo le cofe in 
quelli tcimint, l'amico Ce ne pacti, e pei mol. 
to tempo non più fi rivide, tanto che il Paggi 

Set mezzodì confidente pcrioDa, cercò d'intt fl- 
etè qua! futfe fopva il negozio della Tavola 1' 
ultimo pernierò di lui, pronto a renderlo gufa- 
to per ogni modo . QuclV) piacevole foLle;ita-, 
mento fu da quel fuperbo ricevuto in ..così mala 
iparte, che dopo ave^e fopuffatto il. mandato cor 
.fianco di paiole, altto non diffe in rjfpulta ; 

'Fa iti» 
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talché il Pittore, a cui già cominciava a di (pia- 
cere pur troppo un fìmil'e trattamento, mandi 
altra perfona a richiedere l'opera fua , delti qua- 
le gii conofeeva , che quei maluomo non vole- 
va iborfar prezzo, ne mezzo, ne intero, e ne 
meno rcitar con obbligali* Artefice. Ma ilnuo- 
vo nielli) , non fu maglio- fortunato del pTiriro , 
conci ofuflitofachè anche n quello tocca Se a par- 
tirfene caricato di cattive parole fenz' altro più . 
Dubitò il Paggi di qualche sbaglio , che potef- 
fero aver prefo Ì fuoi mandati nel portare Tue 
inibaliiate, e per lo migliore fi portò egli ftef- 
fo a quella cata, finfefi non. bene informato de'' 
mali trattamenti flati ulari a' medefimij e il tut- 
to diflimulando fece iriftanza di riavere la l'uà, 
opera , giacché parevagli di comprendere , dio 
quel tale già avene ((abilito di non volerla. Fa 
la rifpoda di voler tenere il Quadro in proprie 
mani , fin tanto che veniflógli fatto il provveder- 
fene d'un'aitro. e che allora, e non prima.* 
averebbcgliele reflituito. Procurò il prudente Ar- 
tefice di rifpondere a paroiefi impertinenti con 
nuovi icntimenti di cortefia , che atti furono fo- 
lamente a gonfiare l'alterigia di quel fiipetbo, 
anzi che per confondere il mal'animo diilui . Al- 
lora il Paggi a^cefo dì giufio fdegno replicò, che- 
poteva ben' egli in propria caia (are a modo fuoy 
ma che fuori; della medeh'ma averebbegli infe- 
gnato a ben procedere , e non ebbe appena pro- 
ferite tali parole , che e' fi fentl percuotere da 
quel temerario con una lólenne guanciata, e_» 
quel che fu più , videlo dar di piglio ad una 
Alabarda , e accoftaiff alla propria vita , quali ir», 
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irto di volerlo uccidere, allarail Pittore opprel". 
fo da tanti carichi , non feppe , ne potè relllie- 
re all'impeto della naturai e a' propri corag- 
|iofi fcntimenti , onde porta mano ad un'arme 
fua corta, (otto ponendoli bravamente all'alfa 
della Libatila, imprelfe ne' fianchi dell' invaia- 
re Aie gran ferite, le 'quali canto laCciarongli 
di vita, quanto balio per avventargli dietro 1* 
afta mccìefima , che no! colpi Te non leggermen- 
te ne' panni. Fu però alt' ingiufto aggrdl ore pro- 
pizio il Cielo in quelt'eflremo, inorandogli un 
buon lentiiircnto, e fu che avendo a proprio 
colta riconofcmro Tuo fallo, donò al provocato 
nccilbre un cordiate perdono , e da' fratelli-^ O 
ered: lo ftefl>>in{rantemenre implorò.- ma ciò noti 
ottante rimale il Paggi capitalmente bandito dal- 
la Patria. Avrebbe egli ben potuta purgate fua 
contumacia col rendetti prigione ; ma come que- 
gli che ben l'apeva , che mercè della pròpria vir- 
tù , ovunque egli avelie Dottato fé ftelfo, ale- 
rebbe trovato, e cafà , e Patria, e danari, 
comoditadi, non volle farlo, e deliberò valerli 
di tale congiuntura, per ifpandere colla pere- 
grinazione in varie parti d' Italia i! nome de' 
fuoi pennelli . Fuggìilì egli dunque di Ginova , 
e col favore dello "Spinola fu in primo luogo- nel- 
la Fonczia di Laulla amorevolmente ricevuto. 
Quivi ficuro dalle temute infidie de' fratelli del 
defunto , p?r qualche tt-mpo trattennefi, e col- 
continuo impiegate i ralenti dell' animo fu.) nel 
comporre difcordie,- e litigi fra quei Terrazza- 
ni , gran riumoo d'amici figuadagnò;epeicfie~ 
era in quel tempo molto infettato quel luogo 
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da'Banditi, prefe egli a : perfeguitar!i per modo, 
fino all' -ufcire lor contro con genie in compa- 
gnia, che in £reve tempo, e finca che egli du- 
xò.a fornirne colà, efli dcfineronodall'jnvafio» 
ni., ne ardirono d' accoltati! mai a quel porto. 
Fu non poca fortuna della nolka Città di Fi irti* 
ze, che egli finalmente deliberaflé d'abbando- 
nare quel luogo per qua portarli. Viaggiò pri- 
ma a. la .volta di Fifa, ove trovava» in quei 
giorni la Signora di Piombino, Per quella dipin- 
te egli un Quadro d'una Venere io anodi pian- 
gere il fuo Adone, e gli Amoretti che cacciano 
il Cignale; e ritraile anche al naturale la lì e Ha 
Signora . In quello tempo paflàndo per pjfa 
di viaggio pure verfo Firenie , I uca Campaio , 
intefe , che a cagione dell' inlidie , che tcndevan- 
gli i fuoi nemici non era quella Città luogo per 
elfo punto ficuro, onde in fretta fe ne patti, e 
.a .Firenie -fi portò. -Qui fu dalla ,Glorio.fa Me- 
moria del Gian-Daca Franccfco -benigna mente 
accolto , ne andò molto , che etfendofi egli celle 
nobili fue maniere guadagnato con quello .del 
Sovrano., anche 1' amore di tutta ia Corte , e in 
particolare del Cavaliere Nicolò .di Si ni baldo 
Gaddi (i) confidoitilliino di quel Principe , e 
grandi amatore di quell'Alti , e di Gio. Bolo- 
gna Ci povai Scultore della Cafa Serenili, ap- 
pretto a qvi.'lto per qualche tempo li trattenne, 
per isfogare il proprio genio di modellare di. 
Terra, e Cera, c -talora di maneggiare gli (car- 
pelli , molando ■feppre legni maggiori .del 

pro- 
li) 11 ScnitOM Cavaliere Ni;celò del Seniore Sinibaldo 
,G>d'!i fu l' AHloia della Calieri) , e libn'iU iuMbdl'! 
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proptiolpirito-DalIofteffo Gran-Duca fu impiega* 
to in dipigneré dal piccoloal grande Ritratti ci 
Eroi di Caf» Medici .Non lafciava però in tali - 
to di dar mano a fare altre beli' opetein Pittu- 
ra j e fcguendo il fuo bel genio lontano da ogni 
avarizia , donavate a' Cavalieri am.ci, guadagnan- 
done Tempre più l'afferro . Erali ,come altrove ab» 

- bum raccontata, nel tempo del Priorato della Pia 
Mrmoiia del Padre Fra Aleflandro Capocchi nel 
Convento di S. Maria Novella dell'Ordine de' 
Frati Predicatori , dato principio a d pignere il 
Chiolìro nuovo, e continovatofi poi perpiùan- 
ni,enel 1581 fotto il governo del Padre Fra 
Girolamo Ricci finito ; e molti furono i nollri 
Cittadini devoti di quell'Ordine) che fi p re fero 
il carico di far condurre le pitture. Fra quelli 
fu il già nominilo Cavaliere Gaddi , il quale vo- 
lendo far rapp refe mare la miracolotà Con ver- 
done feguita in Siena per intcrceflìon: delia Ver- 
gine S. Caterina, ne diede l' incumbenza al Bo- 
rirò pittore. Quelli che non mai aveva maneg- 
giato colore a frefeo, lì meffe all' Sài preti , e fe- 
ce opera bella, ficco me fino a' nolìri tempi ben 

.riconofeere ti può. Con quella, e con altre bel- 
le pitture, che egli fece vedere di fua mano, 
cominciò a venire in tanto credito fra la No- 
biltà Fiorentina , «fra gì' intendenti dell' Ar- 
te, che l'abito fu impiegato in opere cofpicue 
per le più belle Chiefe nella Città. Trovali nel- 
la Cronaca manoscritta del Padte Don Tomraa- 
fo Mini nel Monaftero degli Angioli , come fol- 
to il Govetno,e.a fpefe del P. D. Silvano Razzifi) 



(1) Noto per molte fae letterarie fatiche, il cui ritratto i 
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da Marradi primo Abate dì titolo d* ciTo Monti, 
fiero, che fu del 1584 8j e 86 fu fatta la Fac- 
ciata della Chicfa, che dicono delle Donne j 
che è quel primo ricinto, in cui ognuno dalla 
pubblica Via può entrare per fenthre i Divini 
IZfilj j e la Santa Mena per quattro grate .,,che 
fono i rre lati ilei medefimo, e yolendolo ador- 
nare di dentro, fece dìpigneae al Paggi lamella 
Tavola di M. V. in atto di viaggio.direi all'Egitto, 
o dall' Egitto , fé la colìituzione della Perfona 
del Fanciullo Gesù non fa celle conoCcerlo in et» 
d'iverfa da quella, che egli era nel iito andare , 
e per quanto univerfalmente fi (lima nel fuo tor- 
nare, (tergendoli rapprefentato in età di circa 
anni cinque in fei , o di poco più. Comunque 
lì fuiTe la cofa , egli è certo, che è fiata poi 
quella Tavola tenuta dagl'intendenti jier ,cofa 
degna di molta lode : fece anche 1' Abate .colo- 
rire al Paggi un'altra Tavoli, nella quale voi- 
le, che fatte rapprefentata li figura di S. Nicco- 
lò, e qjella di S. Sanitario Cjrnaldolefe Arci* 
velcovo, e Martire, nel volto della quale figura 
il pittore ritraile al vivo lo flefso Abate Don 
Silvano Razzi , e alla Tavola fu dato luogo in 
una CappeJ.a a efso tì. Martire dedicata dentro 
il Crumiro., i J er non laf'ciar notizia , che in tal 
propolito eavaft c;:ila Cronaca, diciamo , come 
tali Cpefe fece il Razzi cel denaro ricavato dall' 
Opere Ifìoriche da elfo .date in luce , come ognu- 
no fa; foggiui^vrenioancoraj che quefto Scrit- 
tore fu quegli, -che come troviamo ellere (lato 
notato dal PadrcFri* Serafino Razzi dell' Ordi- 
ne de' Predicatori fuo Fratello nel iuo Librodel- 
Je Vite de' Santi, e Beati dell' Ordine" fteffpj 

■ ■ ■ flslU ■ 
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nella Vita del Patriarca San Domenico , fu 
quegli dico , che diede grandi notizie , ej 
forfè il più di quanto nelle fue Vite de' Pit- 
tori toccante a mitene di Storia univerfale fcrif- 
fe il Vaiati . Tornando ora al Paggi ; perlo fuo 
caro amico Gio. Bologna dipinfe egli la bella Ta- 
vola del Prefcpio per la fua mo:to vaga Cappel- 
la della Madonna del foccorfo dietro al Coro 
della Chiefa della Santi (lìmi Nonziata de' Padri 
Serviti, la quale opera fece egli a concorrenza , 
fe vogliamo credere al fentì mento dello Retta 
Domenico Paflìgnani della più bella opera, che 
egli avefTe fatta mai cioè a dire della Tavola 
della Rifurrez ; one del Signore , che in elfa Cap- 
pella vegliamo polla rimpetto a quella del Paggi. 
Per lo Senatore Ball Robertodi Pandolfo Pucci (i) 
per la fua Cappella di S. Baftiano, contigui a 
effa Chiefa della Nunziata , colorì la bella Ta- 
vola del Santo Martire, quando per ordine d;l 
Tiranno è percolfo con versile di ferro , della 
quale oprra troviamo, che furongli dati dngcntO 



Segni Sen.itorc Fiorenrino alprefentedegniffimo 
Segretario dell' Accademia della Cmfca,ungran 
Quadro, in cui e rappVefentata l' ultima Seffìo- 
ne del Concilio Fiore llino. Vedefi il Pontefice 
Eugenio IV. nel Soglio in Cornu Evangelìi , 
poco più baffo da quella parte fu un'afta panca 

Tomo XI. G io- 

li) .11 Smmoi Ruberto Pucci tu figlinolo d'Antonio, e non 
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di quello Artefice Alefiandro 
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coperta di Velluto CrsmiG , Tono i Cardinali col- 
le Mitrìc, e Sacri Arredi . D opoquellaè un'altra 
panca più baiti volta verfo l'Aitare, ove fono 
E Priori , e Gonfaloniere della Repubblica Pro- 
motori del Concilio. Al Co™ dell' Epiftali^ 
cinto da molti Ufaiali, M n (Ir i , e Cortig:ani 
in Soglio più b Ili) del Pontificio, e d' diverfa. 
maniera, (lede il Psicologo imperaior Cieco, e 
dopo di elfo in panca coperta di Vi/liuto Verde 
fono alcuni Patriarchi Orientali. Ne' luoghi più 
baiti vedeli per ogni parte moltitudine di Prela- 
ti , e di Teologi Latini , e Greci . D' avanti all' 
Altare è a federe un Prelato col Decreto Conci- 
liare in mano, e più avanti è il Cardinale Bef- 
farione, che abbraccia un Patriarca Greco , e fi 
baciano, in fegno dell'unione allora fatta tra la 
Chìefa Latina, e la Greca. 11 Quadro è rìcchif- 
fimo di ligure. Sonovi alcuni Soldati della Guar- 
dia del Papa con coneorfo di fpcttatori ,che in 
lutto giunge al Numero di p'U di centotigurc, 
co'iiprefc k non intere, ma tutte con arie di te- 
tte, e abbigliamenti differenti. Leggonfi iyuna 
Catella Je feguenti parole . loanneiBuftiJIa Pa£- 
giur Cìpii : Jauvmfit 1584 e in un altra: Laurea- 
tto Segni Suiumi Mxgiftratui PrarfiXe adjUntccm 
Ctll grsex una prtmoventfrut dccimafcptimA Oecu- 
tntnicn Symdut Fiorentine celcbratur fummo mili- 
tanti/ Ecrltffuc ,cwtcnrfu . E' anche da Capelli, co- 
me nell'anno 1589 covandoli in Fiieme il Pag* 
gi , e avendo mediante il prjticare ,chc e' faceva 
nelle Stante di Gio. Bologna, Oretta amicizia col 
celebre scultore Pietro Fr.ncavilla, daeffoanco 
conofeiuto per fama, per le belle opere » che. egli 
aveva £<£cc ia Genova; valle .fare t olio il Ri- 
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tratto di lai, il quale condurle con gran fran- 
chezza in Quadro da t-fte fopra legiume , corno 
allora ufavali per lo più; il quale Ritrarrò , di* 
cefi che venirti: in potere di l'ietro Tacca, flato 
fuo Cundifcepolo , ed oggi è porTedoto da chi 
quelle cofe fcrive. Vedefi if Francavilla in atto 
eli guardare chi il mira - E' vefìiro d'un Palan* 
diano. Apre colla mano linìflra unlibro, che po* 
fa fopra Tavola, o limile. In quella faccia dì 
eflb Libro ; che torna in piano, vederi figurata 
la pianta d' un* Edificio , e nella faccia , che vie- 
ne alzata, fono ferirle le feguenti parole - Fetrut 
Frttncav'tglmi Beìgicut attat. 41 iSSpe colla ma- 
no fmiftra ciencun piccolo Modellino d' una Sta- 
tua, fonavi Scile, Calamaio, alcune Medaglie df 
oro; una Squadra , e un Regolo, in cui fi Vede 
Ceri ree, Ch. Batjix Faggi, rilutto bene imi tuta, 
e colmilo. 

Avendo- dunque il Faggi fatte quelle, ealtre 
molte cofe in Firenze, pieno di fperanza , che 
per gli i4ti7.7j del Principe Dona faci I cofa gli 
tulle per elfere j I' ottenere la bramala pace da' 
Cuoi nemici , e con effa il contento di rimpatriare 
ogni qualvolta egli ficuro dall' invafioni de' medefì- 
milì tulle nel Palazzo di lui rifugiato; lafciata Fi- 
renze le ne tornò a Genova , ma volle Aia tri- 
lla forte , che per accidente occorfo a quel Si- 
gnore egli vomire obbligato a fare il ritorno , 
onde partì : qui di nuovo incominci* ad open* 
re pe' notili Cittadini , e per quegli altresi di 
fua Patiia, a' quali le P Mure erano inviatele- 
come BWr.donnc in Germania , e in Francia . Era- 
no già palìati veni' anni dopala contumacia del 



DBC. I. della Par. IH. del Ssc. IV. 
TCro Pittore, da cui non erano badaci a ricat- 
tarlo i replicati favori de'Grandi, e qurlìo per 
una Legge, che in qu:lli C eri proibifee la rc- 
miflìone del Bindoa°li O nici.tali ,fe prima non 
hanno da congiunti del Matto ottenuto ii per- 
dono, e 1» paca; quando plac^u.- al Cieì;) d' af- 
iecondare le fu; brame , per m.'zzo à' una bella 
Orazione fattati dal Nunzio Sipontino , che fil 
poi il Cardinale Ginnalìn, a qjei Senato , men- 
tre l'anno 1599 trovavatì in Genova di palleg- 
gio in Ifpagna; che il civò di pcniìcro . Rap- 
prefentò egli con vive ragioni .quanto poco con- 
venilTe ad una Repubblica, tanto amica di Vir- 
tù it tenere lontano da fe per privata cagione, 
qualunque ella lì fune, un fuo p;rrofi nobile , e 
di fi fatta utilità, non purea quella Orti, ma 
eziandio all' Europa tutta ; concludendo fuo ra- 

fionamento, col domandar con umili preghiere 
intera liberazione di lui, e l'effetto fu , che 
fu determinato di fodisfare alla Legge, ali* in- 
flanze del Prelato, e al me. ito d i Pittore in_. 
un tempo Iteflb , col richiamarlo alla Patriacon 
un Salvocondotto indeterminato, o come li dice 
di 100 anni, acciò la morte fola potelfe poi ter- 
mine alla fua pacifica, e lìcura pennanenz e 
cosicaricod'onori, e ben regalato dal Gran Du- 
ca Francefco, parcì di nuovo di Firenze il Pag- 
gi , il quale per inoltrare a 1 propri nemici , quan- 
to egli -ltimaife ogni cofa , che poco , o punto 
difguitar gli potelfe, non volle fermar fua (ìan. 
■za in Genovii, ma a Savona; azione, che lòia 
ballò per addolcire a quei tali fi fattamente il 
cuore che dopo pochi meli furono elfi ben con- 
tcn- 
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tcnri , non folo di donargli una vera pace , mi 
di fargli gran parte del proprio affitto , e allora 
potè egli rornarfene in Genova a vii/ere in pro- 
pria Cala , dove acrafatofi 1' anno i5io e dive- 
nuto b.-n predo Padre di due figliuoli , contino- 
vò a (late, e operaie fino alla morte; ne è cosi 
facile a raccontare il gran numero di Pitture , 
che egli eipofe alla pubblica villa ne' Sacri luo- 
ghi di Genova, e dello StJto, fralle quali ri afri 
lodatillirna la Tavola del Martirio di S. Stefano 
nella Chi e fa del Gesù, polla a confronto anche 
d'altre del Rubens, diGnido, «dell'allignano; 
fu anche (limato beli flint o il Quadro della Stra- 
ge degf Innocenti , che egli fece per Marc' Ali- 
corno Doria , del quale, liccome ne portò la fa- 
ma, ia figura d' uno degli infanguinatì , e morti 
fanciulli veduta per una feflura della porta di 
tua fl'.nza, creduta per vera, ebbe forza d' in- 
durle una femmina, dopo it difperato pianto, 
ad alzare grandi {Irida , chiedendo aiuto alle pei- 
fonc di quella Cafa, e di quelle , viciname a be- 
nefìzio del credulo da lei languente fanciullo - 
Terminò finalmente il Paggi il coefo di Aia vita 
giunto, che fu ali' età di 73 anni con dolore 
de' fuoi, e de^li amici di tua virtù , ilgiorno de' 
15 Marzo del 1627 Veggionfi di quello buono 
Artefice moire belle invenzioni intagliate da Cor- 
nelio Galle, e da altri celebri Intagliatori di quei 
tempi; va attorno ancora una molto rinomatar. 
carta, chiamata comunemente la Ti vola del Paggi 
intitolata. Definizione, e Divilìone della Pittura, 
nella quale con brevità di parole , volle egli dire 
lutto ciò, che fpeculativameme può diifidi ra> 
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le Arce ; di quefia delta fatica riportò egli gran 
rode da Letterati, e da Poeti , f:a quali il Cava- 
tici Marino , e dagli ftudioft di- Pittura . Erri pe- 
rò tricòrno a quello orlo per altro dÌiiRenct> 
Scrittore, corr dire, che Giorgio Vafari Pitcore 
Fiorentino lo Scrittore delle Vite , applaudendo 
a tale opera fcriveffe al Paggi ft.to fuoamicif- 
fimo una Lettera di gran commendali ori e iodata 
de'4 d' AgoKo 1007 ,0 forfè fusbagiiodelloStarn- 
patore , rapendoli , ette il Paggi nato circa del 
1554 e applicato al dipigrKTc , alquanto tardi , 
non potè efftrfi tatto cono fc e re dal Vafari , che 
moti nel rjfi) per Pittore di nome , ne potè il 
Vafari ferivere al Paggi fue Lettere nel 1007 , 
mentre egli già da 33 anni avanci aveva finito 
di vivere. Ruttarono affai Difcepoli di fu» Semo- 
la, e fra quefli Domenico Capellino, Cartellino 
Cartello, Domenico Ti afe ila detto Sanano, Si- 
ribaldo Scorza , e Agoftino fuo fratello di Cala 
Montanari , i quali de' lo so pennelli teca vedere 
opeie lodevoli. 



BArtoIommeo CagKsHfdi , detto loSpagnokH» 
fiorì anch'elfo in quefti tempi ; «edendofi 
in Genova di mano di coftoi , preffo-al Duorw, 
in una facciata di Cala, qua*no> grandi Sgiir-s^ 
frre per li qnarrre Elementi , e alsrff eo£e. Por 
Caipaio Uliva di Ciò. Tenunafo dipinfc una_ 
Cap- 
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Cappella nella fra Villa d'Albaro, e molto an- 
che operò per Giorgio Centurione. Guadagnoflì 
quello Artefice il nome dello Spagnolette , per 
cflere (lato cogli Spagnuoli nell'Indie, dove vo- 
lendo farla anche da Ingegner grande, dìceù" , 
che e' propoiiclfe di traforare una Montagna al 
modo di quella di Napoli , al csiconiiglio aven- 
do aderito quei Padani, fu con inefpli cabile^ 
fpefa data mano all' opera, la quale riufd infeli- 
ce pur troppo. Conciofuifecofache rovinando poi 
quel gran lavoro, tutta h tatica, e la fpefa re- 
tto gettata, con feoza gran pericolo diluì mede- 
mo,alquale a gran cottoti 'induft ria,e di pcnlìero im- 
iti però il fotnarfi dalle loro mani . Veggionfi 
E>ife^nì di lui in fujllofliledi Michelagnolo Buo> 
narruori , quanto al modo, non quanto alla per- 
fezione. Intagliò .all' acqua forte, «di fai mano 
vanno attorno aicuoe carpe, Venne fatto .a effr» 
di portarli ali* Patria, dì ritorno dall' Indie , 
gran quantità di danari , i quali andavafi poi 
confinando nel giuoco, e nelle conveifazionuC 
tavola cogli amici , e a chi tenente il riprende- 
va dei dare cosi difperata fine al bel premio del- 
le fue fatiche , era folito rifpondere, volerfi vi- 
vete f e nta taii p-nfieii, badandogli falò, che., 
tanto gii rimauettc al fine d;l lup vivere^ guati- 
lo bafl.tr potelfc per dare al fu o Corpo luogo di 
fepoltura. T-rrai^ò finalmente il j^rlb del viv.cf 
fuo in «Ulema vecchiezza per <cadjjta.da .B.nooa- 
te circa dell' anno lóao. 



Lio- 
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Llonardo da Sarcana in quelli tempi operi 
con lode. Vedefi di fuo Scarpello in Roma 
in S. Maria Maggiore i! Depofito di NiccolòV. 
ove fece vedere la figura del Pontefice fedente 
in ateo di benediie il Popolo , e dai lati laFe- 
de, e la Giuilizia; fecegli fare tal* opera il Car- 
dinale Felice di Montalro , che poi aflunto a_. 
quella fuprenia Dignità col nome di Sirio V. lo 
fece operare nella propria Cappella a concor- 
renza di Profpero Brefciano . Vi fcolpl Lionardo 
la Statua di Pio V. e Profpero le due de' Santi 
Pietro , e Paolo, che riuforono di fi poca fod- 
disfazione del Papa , che volle per ogni modo , 
che il Satana le riparlarle con fuo lcarpello, it 
che fece fubito , e riduflele ad all'ai migliore ef- 
fere da quel di prima; ma non fu quella l'ulti- 
tua opera , che quel per altro buono Airefkc , 
dico il Brefciano , conducete con pocoapplaufo 
dello lleflb Pipa, e degl'intendenti dell' Arte, 

S' acche avendo avuto a farcia Statua delMoi- 
, che oggi vergiamo in mezzo alla facciata^ 
dell'Acqua Felice a Termine; a cagione d'una 
cena fua feimezza di volontà in voler lavorare 
in marmo a giacere in fui luolo lenza punto 
folievarlo , riufcl la Statuì aliai difettofa.. 
in ciò , che alle proporzioni appartiene . co- 
fa che ai banana appiello a quella Santità ac- 
. crebbe 
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crebbe tanto d'amore, quanto a Prospero tolto 
ne fu . e da 11 ìn poi molte altre coli* diedegli a 
fare, che oggi ronfi veggionoin pubblico , (alvo 
che uno di quei Tritoni , che Tuonano !a Bucci- 
na , che fu pofto alla Fonte di tei Navorta . 
Vific quell'Artefice lungo tempo in Roma , de- 
ve finalmente in età decrepita ebber minine i 
Cuoi giorni. 



Vlfièro , e operarono altresì nella Liguria 
ne tempi di Siilo, Lionardo, e Gio. Anto, 
nio Sorniani Fratelli nati in Savona, del primo 
de' quali vedelì in San Pietro Montorio la figwa 
d' un Si Paolo , e fece per elio Papa una Statua 
di Pio V. e '1 Modello del Catfaflo ';di Bromo 
di Marc' Amelio , e quellodelIaFomànadi Pia», 
za Rotonda. Ad inftanza del Cardinale di Mon- 
tepulciano intagliò una bella Venere, che da Ini 
fu mandata a donare al Re delle Spagne. Fece 
Gio. Antonio altresì vedere in Romamolte ope- 
re di fuo fcarpello, fatte per Cavalieri , e Pre- 
lati. Portatoli poi in Jlpagna a* fervigi di Filip- 
po II. per ornamento dell' Efcuriale molte colè 
fece. Quivi aliai onorevolmente fi accasò dedi- 
candoli in tutto, e per tutto a quella Corte , 
lènza alcun penfiero di più tornare a vedere la 
bella Italia; fervi anche quella Maerta in cofe 
d' Architettura, e un bel Modello fece del Rea! 
Tomo XJ. H Pa- 
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Pal.17.zo. Ehbe gran parte nel fondar; il Ponte 
Sigillano, fabbrica Ci magnifica, che feu/ono j 
che giungeife la fpefa di Tua coftruzione , fino 
da fondamenti , al valore di feudi 800 per og"i 
palmo. Furono di quello Artefice grandi le for- 
tune appretto a quei Re, ma brevi i giorni , 
giacché dopo aver egli goduti per poco tempo 
Te glorie, e gliapplauli, i ricchi doii, e nobili 
trattamenti di quella M-iellà, pago alla natura 
il comune tributo. 



G Io. Luigi Mufante Cittadino di Savona Inge- 
gnere, e Architetto valorofo, fu in quelli 
tempi chiamato in Ilpagna arnor tfloida quel 
Re tiiippo H. quivi (oprimele alle fortificazioni 
nel Regno di Njvona , e di quante ve ne aveva 
la Città di Pamplona, e fuo didietro , e final- 
mente in dia Città di Pamplona fini lua vita. 



D«- 



' Domenico Rivello jq 



Domenico Rivello avendo per ij anni con- 
tinovi impiegata fuo faperc per lo Duci 
di Savoja in più fabbriche , e nelle fortificazioni 
di Momigliano, c di Vercelli ; erafì già egli , a 
perfuafione dell' Ambjfciador di Spagna, incam- 
minato a' fervi gj del Re, quando p^-r accidente 
di fvaligiamento occoifogli in Provenza , fu for- 
zato a condurti a Marfilia , dove per volontà del 
Re Criftianiflimo fermato a' fuoi fervìgj , fu 
mandato a fortificare la Roccella . Caduto poi 
in mano degl' logici! , fu da'medefimi condotto 
a Londra , ma feppc/i egli cosi bene valere dell* 
ingegno fuo, che gli venne fatto il fuggire dal- 
le mani loro, e tnrnatofene alla Patria fila Sa- 
vona , molto v* operò in fervizio della fua Re- 
pubblica , e fi talmente nel 15^4 carico d'anni 
diede fine al viver fuo. _ 



ANdrea , e Ottavio Semini fratelli Pittori 
anch' eglino in quelti tempi vttìero, c ope- 
rarono in Genova. Quelli mandati a Roma da 
Antonio Semini lor l'jdre, c Pittore, di cui al- 
H 1 tre- 
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trove abbiamo ragionato, vi fece fìudj grandi, 
particolarmente intorno alla Colonna Trajana ; 
Andrea il primo tornato alla Patria del rjj2 a 
concorrenza di Luca Cambiali , e de' due fratel - 
li Calvi , colori la Tavola del Battefimo del Si- 
gnore, nella Cappella cb' Centurioni in S. Malia 
degli Angioli. Tre Tavole fece per la ChieÉ*-. 
della SS. NonziaU di l'ortoria , cioè U Nativi- 
tà del Signore, il Sonno di S. Giufeppe, e Lu. 
chiamata d;' Pallori al Prefepio-, e fece anchsj 
più opere a frefeo. . Coloù la facciata del 
Palazzo di Giui:o Biignolc Sale, e in Cofigna- 
no per entro quello de' Franzcfi rapprefentò) lito- 
rie delle Sabine con alice, buona pare; delle 
quali chFadri delia Corupagua di Gesù, in po- 
tei de' quali venne poi quella «fa, mandate a 
terra, come che poco li. con face Ile ro fi fatte Pit- 
ture colie loro Religiofc OfcrvanM.Soooope- 
ic fue a fiefco nel PaUaio di Lionardo Siiuago , 
e in quello dà Gio. Barili» Spinola detto il Va- 
lenza. Portatoli poi Andtea infiemc con Ottavio 
fuo fratello alla Città, di Milano . in tempo ap- 
punto , che Tommafo de|MarÌni Duca di Terra 
nuova aveva con difegno di Galeazzo Akffi fini- 
to il fuo Palazzo (opra la Piazza di S. Fedele , 
dipinfe a concoKW*» di Aurelio Buffo per en- 
tro il medefimo varie Favole , e fra quelle quel- 
la delle Nozze di Cupido, e Plicbe onorate da 
tutti gli Dei della cieca Gentilità, ed alrre pit- 
ture n oìjo coodiflè per quelle; Chicle .Tornato 
poi a Uà 'Patria molto ui opeiò,particulaiu)e«te 
yi R.iuat(r s né'quiU ebbe facilità, e fcccgli fo, 
migliantiiiliinU Finalmente agli tìiì dei fuo vive- 
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Andrea, i Oitàvio Semini <5i 
re pervenuto, fece da quella all'altra vira paC- 
faggio nel 1594 lardando due figliuoli , Ceurc , 
e AlelTandro, t quali pure artelero all' Arte. 

Ottavio il fratello d' Andrea , dopo la mor- 
te di lui , fecefì conofeere in Patri» per valent' 
uomo , e fra le molte cofe, che egli ebbe a di- 

e'gnere per quei Nobili, fu la Storia delle Sa- 
ne, e fece eziandio più figure di falfe De ita- 
di nella facciata d'un Palazzo di cafa Doria in 
Piaiaa Sqnarciafichi , opera, ebe dicefi fuife in 
ergni più alzo modo lodata da' gran Maelhi . 
Ornò fimiJmente con Tue Pitture il Palazzo di 
Erancelco Lercaro nella flrada nuova. Dipinfe 
la tacciaci di quello di Niccolò Spinola predo 
a Piazza S. Siro con lftotie delle Guerre Troia- 
ne, e in Savona ancora affai cofe colorì. Tor- 
narofene a Milano, molto vi fu adoperato in 
far Tavole, e- Qgtfhri , c opere a ftefeo perquei- 
le Chiete, che io lafcio di notare per brevità . 
Terminò finalmente Ottavio i fuoi male impie- 
gati giorni con una mifcrabil morte nel 1604 
e fu, che effèndoftegli ritirato un di a fuo ri- 
pofo in propria eamera, e pei defio dì godere 
più (ìcura quiete nel Conno, avendo ferrati gli 
ufei , e finente , fopra la teffa lédia , ove eralì 
egli adagiato per dormiti;, c-hiufe gli occhi per, 
fempre, e fe non che faggiamente confideraro- 
no i fuoi domeilìci jcbe » ftraotclinsrio indugio 
d'Ottavio ad aprire fua n»nz* r daaftrr*nonpo- 
teva venire *fe non- da qualclw Arano acciden- 
te , che foiTegli necorf» nella perfori*, dopo re- 
plicate voci , e chiamate, ruppero le porte ; fa- 
rebbe lUta qjuUa cane» al fiio cadavere firpol- 
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tura. Dilli, che Ottavio Semini terminò con 
morte miferabile i Cuoi male impiegati giorni , 
concioliachè , per quanto ne fcrive il Soprani , 
era egli (ì malamente viffuto, che di Tu; laidez- 
ze, de' Tuoi incivili (fimi coftumi , e impertinen- 
tiflimì tratti, aggiunti al difpregio d'ogni ac- 
concia maniera tal ta tifa iti dalla piùpattedeH' 
umana convenzione , porrebbe!! fare un lungo 
trattato; ma non è aflunto noftro il molto eflen- 
derli in così fatte materie , fe non in quantogm- 
fìa cofa e , che fappiaii per ognuno , come ad 
una pillimi v>ta fucceder fuole per ordinario , 
trillo fine; rcllò dopo di lui un (ilo Difcepolo, 
che Fu Cammillo Landiiani lodato dalComaizo 
nella Aia idea della Pittura. 



CE rare da Corte figlio di Valerio Corte, c 
d' Ottavia Soffia Nobi'e Dama Genove fe , 
tucque nel IJJ4- lf> fua fanciullezza attele allo 
lrudio delle Scienze , benché ad efemp o del Pa- 
dre fuo fufTe fempre portato a quello della Pit* 
tura, tantoché impiegando in quella il mìglio- 
xe fuo tempo, predo pervenne in iflato afsai lo- 
devole, particola: niente ne' fomigliantiflìmì Ri- 
tratti . Op-rò molto in Patria, viaggiando poi 
per la Francia fi cene molti , e molti . Portatoli 
in Inghilterra vi colori p'ù Quadri , e i itraflevi la 
R(.£Ìna,da cui fu altamente ondato, e rimunerato. 

Tor- 
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Cesare oa Corte 
Tornatofene a Gsnova v' operò con grido i t> 
perchè egli congiunte all'Arte della Pittura ben 
pofiedeva le Scienze Matematiche, fu ad initan- 
za del Principe di Mjfla fitto chiamare da Fer- 
dinando I. Granduca di Tofcana a Tuo fcrvigio 
in qualità d'Ingegnere di guerra. Corrifpofeegli 
però poco bene alla confidenza di quel Perlo- 
naggio, perchè molfo da non fo quale vano fo- 
fpc.-r.to, in tempo di notte, e fenia far motto , 
le ne fuggi da quefti Stati. Erafì egli però con 
lite amabili maniere, che eran tali in lui , da 
far per così dire innamorare ogni perfona , fa- 
puto fi bene guadagnar l'affetto dì Ferdinindo. 
che faril cola" gli fu dopo umile rìchiefla dì per- 
dono, ritornarne alla grazia; ma per diie alcu- 
na particolare d'altre opere fue , fece per lo 
Principe di MalTa una Tavola di S. Maria Mad- 
dalena per 1j Chiefa di San Franrefco, e in elfa 
ritraile fe fteffb.Duene colorì per le Cliiefe di 
Santa Maria del Carmine, cioè una di San Si- 
meone, e una di San Francefilo, con altre molte 
che per brevità fi tacciono. Ebbe quell'Artefi- 
ce un bel genio di vaga Poelia , e fu non poco 
lodato il fuo comporre da Paolo Foglietta , e_r 
dal celebre Gabbrieilo Chiabrera . Per quello 
dunque, e per l'altre fue bielle Doti , godeva!! 
egli un viver tutto fìima, c turroonorhmaben 
pretto ebbe fine per elfo una fi fatta profperità ; 
imperciocché eflendofi egli applicato alla lettu- 
ra d'alcuni Libri d' Autori dannati , tanto vi s' 
internò, che traffene il vdeno , fino al fegno di 
dar fuori egli medelimo componimenti pieni d' 
empi, e factileghi concetti , a cagione d;' quali 
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chiufo in una carcere , convennegli quivi mena- 
re lo rimanente di Tua vita; lafciò coltui un fi- 
gliuolo per nome Davit, il quale con lode atte- 
re al dipignere fono la feorta di Pietro Sorri 
Fiorentino; fu anche Difcepolo di Celare Lucia- 
no Borzone , il cui valore nella Pittura, nel no- 
Aro prefente fecoto t fiato bene conofeiuto . 



; A copo Barbone lludiò V Arte appretto ad An- 
drea , e Ottavio Semini - ma pochi ffì me ope- 
vedonfì a di nolìri nella fua Patria, oltre ad 
alcune figure finte di Bronzo, da lui dipinte in 
una facciata d' una Cafa nella Piazza del Gua- 
tato , e perche volle la mala Corre di quello 
Artefice che egli nel più bel fiore degh anni fuoi 
per opera di maligno, e traditore Compagno fili- 
le fatto forbire una tale miflura , la quile in 
ifpazio di breve tempo li tolfe il cervello, non 
potò poi mai più per Io tempo , che ci ville 3 
cieicitare l'Arte fua. 
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Niccolosio Granello 5j 



NIccoIofio Granello detto il Figonetto nati- 
vo d' una cena Villa poco lontana dalla- 
Pieve di Tecco, molto s'approfittò nella Scuola 
o' Ottavio Semino j onde in breve tempo potè 
giungere ad edere in aiuto del Maeflro ,eció par- 
ticolarmente nell'opere a frefcodel Palazzo, che 
fu d'Adamo Centurione, poi del Principe Doria 
nella Villa di Pegli , dove è il famofo Lago coll'lfola. 
fatta col difegno di Galeazzo Aleili Architetto 
Perugino. Dipinfe anche colìui nella facciata (lef- 
fa della Cafa , nella Piazza del Guadato, della 
quale altrove parlammo , ficccome ancora fotte- 
la Ripa vicino al ponte degli Spinoli; ne altro 
Tappiamo di lui . 



Tomo XI. 



I DELLE 



DELLE NOTIZIE 

DE' PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA C l M A B U E IH QJJ A 
LIBRO I. 

DECENNALE II. 

DELLA PARTE III. DEL SECOLO IV. 
DAL MDXC. AL MDC. 

TARQUINIO 
JACOMETTI 

DI R I C A N A T I 
SCULTORE, E GETTATORE 
DIMETALLI 

Hi/Ut , e DìftepoH d- Attorno Calcagni , 
fioriva dtl ij 9J . 

Ella Nobll Famiglia degli Jacomettl 
, di Ricanaci nacque queìloTarquinìo, 
; e forra la difciplina d'Anton Calca- 
gni Nobile Ricansrefe fuo Zio impa- 
rò I" Arte della Scultura , edel Getto. 
Eflèndo poi l'Anno 159J feguito il cafo della.* 
morte d' Antonio, il quale aveva gii fatti tutti 
gli ftudj, e Modelli nella grand' opera di broti- 
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zo dalla Penta da man finifìra nella facciata del- 
la Chiefa della Santa Cafa, e condotto a fine 
I" ultimo Modello , talmente che altro non rima- 
neva a fate , che pochiflimo lavoro in cera , e_. 
defiderando Piero Buonamici fuo Cognato , e 
Tutore de' fuoi figliuoli , che le fune data l' ul- 
tima fine, nediede 1' incumbenza a Tarquinio , 
il quale fin da che le era fiato dato principio vi 
li era affaticato in aiuto del Zio. Volle i! Buo- 
na m i ci , che egli avelie per compagno in quel 
lavoro Sebaftiano Sebaltiani, a' quali fu importa 
obbligazione di finirla conforme al difegno , in- 
venzione, epodo, nel quale egli allora II trova- 
va fenza mutarlo, ne punto, ne poco; c di tut- 
to ciò fu celebrato contratto a 4 di Novembre 
del 150&*. ConduIìè poi Tarquinio inficine col 
Compagno quella beli' opera , che è nota , ne io 
fio a dirne i pamculari più minuti, avendone 
parlato aliai lufficienternente nelle Notizie della 
Vita del nominato Antonio Calcagni Ebbe 
quell'Artefice un fratello che fi chiamò Pietro 
Paolo, anch' egli Scultore , e Gettatore di Metal- 
io, che fu ancora Pittore, del quale parleremo 
a (ilo luogo , inlìeme col quale lavorò Tarquinio 
le ftoiie di bronzo fìtuate nella Fonte avjnti al- 
la DelTa Chiefa di Santa Cala, d'Urna di bron- 
zo del Battefimo, che foftenuta da quattro Tori 
fi vede nella Chiefa Cattedrale d'Olinto. 



ADA- 
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ADAMO 



ELSHAMER 

DI FRANCFOORT 
Detto comunemente 

ADAMO TEDESCO 

Difendo dì Filippo Qudtmb.icb. 

NEI tempo, che nella Nobiliffima Città di 
Roma fi trovavi il buon Pittore, ecelebrc 
Intagliatore Enrico Goltzio, eravi ancora un' 
altro Pittore Oltramontano, che nell' Arte fusti 
godeva gli applaufi d'ogni perfora. Quelli fu 
Adamo Elshamer , comunemente detto Adamo 
Tedefco, giovane di beilo, e nobile appetto, il 
quale in far paefi , e piccole figure fu {ingoiare ; 
nacque in Prancfoorc l'anno 1574 di Padre , che 
e Peretta va il meflicro del Parto; fece ifuoiiludj 
appretto Filippo Oudembach gran Difegnatore, 
e buonifii<no Pittore della tua Patria, il qua! o 
Piipetò d' all'ai ■ Operava con gran gu(lo,fauon 
difegno, con ottima invenzione, e con gran for- 
za, e intclligstiM, e tanta grazia, e vive^^a 
dava 
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dava alle lue figure, che era cofa maravigliofa . 
Ritraeva i fuoi paefi Tempre dal naturale , ed in 
efli adattava con tanto garbo le figure ville 
anch'elle dal naturale i che più non fi poteva 
defiderare . Lavorava con tal diligenza , che 
fpendendo nell'opere gran tempo, poco più ri- 
traeva dalle lue fatiche, di quello, che oltre a 
quarti gli fonimi ni (Ira va il Palazzo Pontificio, 
per fuo vitto, edi fua moglie nativadi Scozia, 
gli bifognava per mantenimento di Tua cafa , 
Vedetì di mano di elio una belliffima carta, che 
rapprefenra una notte, nel più feuto della qua* 
le una Donna Maga, fra le fpaventofe larve , 
e terrori di quel!' Arte , dà opera a' fuoi incan- 
ti . Tolfelo al Mondo morte invidiofanel più bel 
fiore degli anni fuoi, nel Pontificato di Paolo 
V, nel qua! tempo già s' era guadagnata in Ro- 
ma tanta (lima, che fu il Ritratto collocato fra 
gli altri de' v.ìlent' nomini in queir Accademia 
di S. Luca. Fu uomo molto pofleduto dalla me- 
lanconia ,c per lo più trovava!! nelle Chiefè, o 
in qualche vecchia rovina, efercitando in quella 
riianier.i i fuoi fìudj; trovanfi poche fue opere, 
ina diligenti Din» mente lavorare, e finite; dife- 
gnò poco, ma con maniera di gran Maelho ; 
inori povero di ricchezze, ma ricco di nome j 
e di fama. Di quello pittore fa breve menzione 
in fuo Idioma il Felibier Franzefe , e dice, che 
alcune fue opere pervennero alle mani di M^n- 
5Ù della Noye, ed altre fi veddsro nel Gabinet- 
to del Duca de' Lefdiguiercs in Francia, e fino 
nel Gabinetto del Re , e ne parla anche il Ca- 
valiere Bjglioni nelle lue Vite, iiccome Come- 
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•io de Bis della Città di Lira nel fuo Gabinet- 
to Aureo della Pittura, ferino in fua materna-. 
Lingua, c vi fi vede anche ÌJ Riratto dipinto, 
e flampato da Gio. Meylìèns, e intagliato da 
Vincislao Hollar Boemo , 



MARTI- 



M A RTI.N O 
F E M 1 N E T 



PITTORE 
FRANZESE. 



IL Pittore Carlo Vaiimander Fiammingo, fra 
l'altre notizie , che ci lafciò ferine in (uo Idio- 
ma di diverti Pittori fuoi l'aefani , ed' altri an- 
cora,fa menzione di Martino Feminer Franze- 
ic Pittore della MaeBà del Re, il quale ebbe 
un talento, che in pochi altri fuoi pari s'i ve- 
duto per ordinario, c fu che facendo un Ritrat- 
to dì quaififulfe perfona, ancorché carica d' Abi- 
ti , e bizzarra al poflìbile, fenzi punto difegnar- 
la falla Tela , fi metteva a dipignere, or' un 
piede, or' una mano, or parte del dorfo, or la 
faccia , tutte al luogo loro , dico a quel luogo , 
dove l'intelletto fuo conoìceva , che ella dovef- 
fe (lare, tutto che ogni parte dipigneflc egli 
fpezzata mente , e fenza alcuno attacco col ri- 
manente del Corpo; e in ultimo dando .line all' 
opera, e congiungendo 1' una patte coli* altra , 
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frceva comparire nel fuo Quadro in bella atti- 
indine uni molto fpiritofa, eproporzionatafigu- 
ra;oue(la prova, dice lo fleffo Autore .cheegk 
fece nel Ritratto della perfona del Re, il qua- 
le ne rimale con gufto, e con maraviglia ì*. 
jlerne. ■>■-...; 



Tomo XL 



74 

MICHEL 
J A N S E N 
MIERE VELD 

PITTORE DI DELFT 1 

Difcepelo Ai Jeroen Witjìnex , 
tinto 1568. $ . , . 



IN quelli tempi fu celebre in Delfi: J^nfen na- 
to in cfla Cittì l'inno 108 in puerizia fu 
&A Padre uomo accreditato nel fuo mefliero 
dell' Orefice, polio alla Scuola dello ferire , 
in cui fece fi gran procreilo , che in età 
d'8 anni, e non pù fcriveva al pari di qual- 
fi fulle Maellro di l'uà Patiia ; in quella tenera ;tà 
fu mandato .d imparar l'Arce del D-fgeno da_ 
le non VVielinex, e vi trovò tal faolicà, che 
d'undici ii dodici anni intagliò di fua inven- 
lione una Sarnmarrana apprettò al Pozzo con 
Gesù Criflo , e fopra un Monte la Citta di Si- 
chem } c gli Apolloii in atto di preparare il Ci- 
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boa! Signore, opera, nella quale diede aper* 
ti Tegni del Tuo buon gudo; di poi intagliò una 
Juditta. quali in fulla maniera di Blocklandt , 
col quale poco dopo fi era pofto a dare , non 
avendo ancora i dodici anni compiti di lui eti. 
In quella Scuola diede principio a colorire , 
imitando la delicata maniera de! fuo Maturo . 
Fu !a prima opera fua un Ritratto d' un nomo 
con barba lunga, che fu d' ammirazione a chi 
lo vide. In Leiden fece il R trarto d' un figli tic- 
In d'Emico Egtiertoz con fua moglie , e di 
Gelìd Sanfz Bo'rgomaedro di Delft colla mo- 
glie, c figlioli, e poi fece altri innumerabìli Ri- 
tratti , parte de' quali perven"ero alle mani del- 
la Principerà d' Oranges. La fama , che ben pre- 
do corfe del fuo nome al Duca Alberto, fece fi 
che egli lo mandò a cb.ian.are , e ferraci Io ap- 
prodo dì fe con afTai onorevoli condizioni ; e 
particolarmente di poter vivere fecondo la pro- 
pria Religione. Riufrì anche qutdo Artefice ec- 
cellente in dipigner Cucine, ed ogni eofa folita 
porli ne'Conviti , e 'i celti mo iano 1" opere del 
fuo pennello; ma poco potette egli op-tare in 
tali cofe, e tanto meno neli' Idorie , ove ten- 
deva tutto il fuo genio, a cagione d Ile mol- 
te richiede, che gli erano fatte tuttavia d' an- 
dare i ritrarre or quedo, or quelloaltro Ca- 
valiere, o Dama. Ebbe affai Di le- poli , tra i 
quali fu Paolo Moieliz abitante in Utrecht, che 
licite ivi circa due anni * c riufd buon Mae- 
ftro di Ritratti. Un tal Pieter Gecritfz Mun- 
ifort nato in Delft , che di diciaffitte anni fi 
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po'* fotto ii di lui difcipliiu, e in Tei meli dì 
Audio divenne buon pittore ; Pieter Dirchaen 
Cluyt , nato pure anch' egli in Delft , e Clae* 
Cwnelifz ino Nipote . 
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UROOM Di H A E R L E M 

PITTORE 

Di/itptU di ....... nato 1&6. t$ .... 



N Acque quefl' Artefice V Anno \^66à' un cer- 
to Cornelis Enrikfon Scultore di buon di« 
fegno j c Mae tiro di porcellane , che eb- 
be un fratello anch' egli tuono Scultore, Geo- 
metra , Architetto ■ e Proiettivo , lì chiamò En- 
rivkfon, e in Danzici fu Maeftro della Fabbri- 
ca. Quello Enriuk, di cui ora int.nd an.o par- 
lare, ebbe anche un fuo Patrigno bravo Inta- 
gliatore , di modo , che tll'endo efili nato, e al- 
l'. Vito ir) feno a quelle beli' Arti , non è gr^tl 
fatto, che egli fin da' primi anni incorni re lalse 
a daie aperta legni di ptande applicazione òlle 
meoefrine , coniiofliacofichè egli la maggior par- 
te del t mpo iu:> in drfegnare di capriccio Na- 
vi, Figure, Animali, tu altre limili eofr mipie- 
f afse . Fatto poi u' età maniere dice 1 » - '' in tutto 
alti (lu-ì del D fegno appièl'so aquai M,.enro> 
a noi ncn è noto; lappunio bene, che per aver 
Cgh da natma accompagnato col g-mu aita PUS* 
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tura un gran prurito di viaggiare, non Tenia 
gran coraggio, da poterli cfporrea'pericoli ,chc 
porta quell' efercizio: fi mite in cammino, edo- 
po aver vedute molte Citrà di Fiandra , fi portò 
a Rotterdam, quindi parti per le Spagne , e final- 
mente vennefene in Sicilia, ove in quel tempo 
non trovò altri Maeflri , che un grofsolano Pie- 
core cliiamaio P.ntemony, o vero Pittore di 
notti. Di nuovo non Tenia pericolodH Va. 
iteli, Turchefchi , che infettavano quelle Mari, 
ne , (i mire in Mare , e a Livorno fi cnndulse ; 
toccò tirenze , donde prefe cammino alla volta 
di Roma; in quella Citta fu ricevuto da un Ca- 
nonico Spagnuolo, al quale dipinfc piò Quadri 
di cofe ridicolo», fin che fu introdótto a Eet- 
dinando Cardinal de' Medici, poi Gran-Duca di 
TOcua.il quale fervi per due anni in circa, 
dipignendo Stonette, Rirratti, c Paefi copiai 
per lo più dalle Stampe. Di Roma C. n' andò" 
Venetia, e poco dopo a Milano , e finalmente 
v,t,T? ' "1 f!"* 0 "PP"»™ «h= forte preme- 
Sf ?, ?'S™. lKI " »"» "udelt carelli.. 'sa ,ne 
1, V V 5°°' °" Pochi meli con 

Jan Crach P.trorc di quel Duca , e poi per la 
Montagna di s. iWacéomr. agi. a da gr. „ 

di Battaglie terreflr,., e n.vali . Prefe poi la via 
veno Para,, donde ?fcamp, M che fu da m £ 
grave infermft.i , clicquivi l'afeli ) fa , °* ™„~ 

énfi; I r '° i ' I ° r '" > 'ferciEio di dipignet Bai 
'.glie navali, e pref vi Moglie. Dopo un' a"o 
prefe „.g e ,„ p „ Dlmk *. » «"O 

Padri 
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■padri Gefuiti PoIIacehi una Tavola da Altare, 
e tornatotene in Harlem , ptefe di nuovo la via 
di Spagna. In quello viaggio ebbe egli così co n- 
mrio il temporale, che unto elio, quanto i 
Marinari fra le più folte ofeurità della notte co- 
ilretti d'abbandonare la Barca in potere delle tem- 
pelìe , più morti che vivi per lo terrore, e per 
la fame s'avviarono in fu Ilo Schifo verfo un' Ifb- 
la piena di Sciti, detta Los Barlingos, incon- 
trando ad ogni momento un pericolo della vita 
a cagione dell'onda impctuofa , che fofpingendo 
il Battello, verfo il Mare, non lafciava for pi- 
gliar l'orto. Roppefi finalmente il legno, lo 
poche robe galleggiando in full' acqua, tocca- 
xon terra ferma in Portogallo, ma volle U for- 
te. che poco lungi dall'acqua, a vifta del luogo 
del naufragio , fuife un Convento di M'jnau , 
i quali ,o per le irrìda , o per altro che e' fi filli 
fe, venut- in cognizione del cafo, in un fubito 
rr>andaron 'e Barc'ie loro , e ; loro Schiavi a fotf» 

li cifrrtdo flati fino a j giorni, che du ò quella 
fiera burrafea, lenza pigiar cibo, già abbando- 
nar oalie forie, e dall' an*mo Lfoavjnri in po- 
tete cella mone . C.unta che fu I' afflitta ^en- 
te al Menartelo , e nella Chiefaoe' Monaci , aven- 
rendute umili graiie a Dio , fu chiamato dal 
Governatore dei luogo, i! quale riftoratiglt ad 
una lauta M rifa alla quale egli medefimnvol- 
le mmiftraie, gli fovve^ne di d naro ballante , 
onde pot if.ro- t rar' >vanti il lor vìagpio per 
Lisbona. Il noftro H-nr ck g ; unto che fu adHu- 
ves, s'imbarcò pei Olanda , e legai cofadc^na 
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dì riflefliotìe, e fu , che «ano appena pattati 
pochi giorni dopo il fuo imbarco, che Hen- 
rick fentifli iorprendere da una forte apprenfio- 
ne, che il Vafcello, che era comandato da un 
tale Roel Janfen di Medenblick dovelfe infalli- 
.bilmente perite, e non potendo a lungo anda- 
re relillere all'importunità di quel pernierò, al- 
la più comoda occaGone fecefi mettere in terra, 
non fenza rifo de' paffaggicri , che a cagione di 
tale Tua ir.afpetcara rilbluzione , fotte lì burla- 
rono di lui , chiamandolo Pittore matto , .e fre- 
netico ; la cofa però fi fu, che ne! paffar, che 
fece quella Nave per il Mare di Jorfel , carica- 
ta da fopravvegnente fortuna lì perfe, e vicino 
a Sondrc andò a fondo. Alcuni pochi Marinali, 
che fi falvarono, e che avendo veuuEoimbarca- 
re il Pittore a S. Nerves, non l'avcvan poi ve- 
duto dare a terra, diedero nuove in Olanda d' 
elTer .ancor egli con gli .altri affogato, t->nto 
che e.ià ì Parenti tenevano innato di dividerli 
fra di loro le di lui furiarne. Il Uinoonintan- 
to , che vivo , e fano trartctievafi a S. Huves 
in un Convento di certi Fiati, trattato alla., 
grande, efcrcit.va per elfi l'Arte fua , e per un 
P.ttore dì quel lujgo dipinlc il fuo naufragio, 
che riufcì li bell'opera , che dallo fi ci » Pitto- 
re fu venduta in Lisbona a erari prezzo. Diede 
egli in tanto nuove di fe alla Moglie, onde il 
negozio .del dividerli l' eredità tra iPaienti .eb- 
be poca vita. Non andc-molto, che avendo egli 
colla propiia vntù mefTo.iruìeme qualche dana- 
ro , fe ne tornò alla Patria , ove giunto , fu da 
quei Pittori coniigliato a ftabilire l'opcur fu* 



Ekrick Coen- eli ss e « 8r' 
in cofe Marittime, nelle quali per la lunga of- 
fervazione fatta re' Cuoi pcnoiillimi viaggi, ave- 
va acquiftata una bella numera» che andòfem- 
pre pexfezionando, e perchè in quel Paefe fi ga- 
llava allora non poco di limili Pitture, montò 
egli di Cubito ìn tanta Dima, e vennegli tant' 
abbondanza di lavoii , che a gran pena potea_. 
egli (olo re fi ile re a contentare ciafeheduno . Vi- 
veva in quello tempo un rat FrancelcoSpiringh, 
celebre in tenere Tappezzerie; enfiai ebbi" a tare 
per Milord Avvocrt Ammiraglio d'Inghilterra 
una Tappezzeria , in cui doventi rapprese nrare_> 
la Battaglia delle Navi Inglefi colla Flotta Spa- 
gnuola , feguita nel 1580. Ne làpendo cornea 
meglio fervi re quel gran Soldato, li valfe deli* 
Uroon per farne i Difegni, e i Cai toni per die- 
ci pezzi j che riufeiron cola non me ti bella , e 
cara all' Ammiraglio , che di grand' utilità del 
Pittore per lo gran profitto, che fece nell' Ar- 
te, a cagione de' grandi lìudj fatti per condur- 
le una tal opera. Eflendolì egli poi , o fulsej 
per bi fogno, o pure per curiofità ,nfolutod' an- 
dare a Londra , fi portò a vifìtarc 1' Ammiraglio 
e datoli a conofeere per quello , che aveva fat- 
to i difegni delle fue Tappezzerie * ne ricevè , 
oltre ad un giolfo rcgilo di danari, non pic- 
coli onori. In quella Città avendo fatta amici- 
zia con un tale Ifauck Olyviers celebre Scritto- 
re fui vetro; fccene un bel Rilutto al natura- 
le : rimato alla Patiia uipinfe in una gran Tela 
la fettiraa giornata della fopraccennata Batta- 
glia Navale Inglefe, e Spagnuola , opeia , che 
dal Conte Maurizio, e dall' Ammiraglio Giudi- 
Tomo X/. L no j 
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no, che la viddero ,fuafsai celebrata. Dilegnò poi 
le Navi, che di Zelanda pafsarono alla volta di Fian- 
dra , e la Battaglia, che fegui vicino a Necuboorr ■ 
Diedele alle Stampe pre tentandoli e parte alla. 
Città , e parte a Sercniiltmi Stati, e n' ebbe ono- 
rate ricompenfe. Molt' altre furon l'opere dell' 
Uroon, il quale non follmente fu vaìent'uomo 
in cofe Marittime , e Scogli di Mare , ma in Pae/Ì, 
Alberi, Città; e in ogni altra limile Pittura. 
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P I E T E R 
ISA A E S Z 

PITTORE D' HELSEVER 

Difiefolo di Hanf Atea, nato 1569. *(*...., 

Plerer Ifaaefz nacque in Helfever )' anno r jtfjj 
Il Padre fuo fu d' Haerlem ; ebbe per fuo 
primo Maeflronell' Arce nella Città d' Amlìerdam 
un tale Ketcl , apprelTo al quale 18 meli fi trat- 
tenne. Stettefi poi col Pittore Hans d' Alien 
col quale viaggiò molto. Fu buon naturalità , 
e ordinò bene le lue Storie. Vedcafìgiàin Lei- 
den di fuamano un quadro, in cui egli avea 
dipìnta una Fanciulla mezza figura in attodi fo- 
nare una Chitarra, che fi inoltrava percofa fìn- 
gulariflìma, e due Ritraiti , cioè d'un tal Pie- 
ter Huyghefz, e di fua moglie. Aveva ancora in 
ArnftcrdJm Hentico Francher, oltre al proprio 
Ritratto', e di fua moglie fatti di |fua ma- 
no un'Adamo, ed Eva in fui Rame , ed una.. 
Predica di San Giovanni , ficcome in effa Cit- 
tà tf Amikrdam vedeanfi due Ritratti in forma 
ovale in Cafa di Jacob Poppe , ai quali non 
mancava che la parola, e una ftoria fui Rame, 
incui egli avea molto ingegnofamente rappre- 
fenratala Sollevazione delle Donne Romane nel- 
la Curia Romana a cagione d' e Aere flato farro 
crederedaPapirio alla madre, che i!6enato aveffi) 
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decretato, che ogni uomo patelle pigliarli due 
mogli. Aveva il Pittore fatto vedere ;in piccol 
Quadro Donne d'ogni condizione, armate chi 
di fpiedi , e chi d'altro arnefe, o ferro non de- 
tonato alla guerra, ma tale appunto , quale in 
quel primo furore era loro dato alle mani, cor- 
rete per la Curia, e fino una ve n'era ,cheiìor- 
piata, e di futi le della perfona j faceti! tirarein 
un piccolo Garretto; opera veramente capric- 
ciofa , e molto ben condotta. In Inghilterra-, 
moltravafi , per cosi dire per un miracolo ; dell' 
Arte, e della natura.il Ritratto fatto daquello 
Artefice di Pieter Semeynes , Giovane nato in 
Fiandra, i capelli del quale m.iravigliofamente 
inanellati , ebbero il pregio dei più belli, che fi 
vedeflcro in quelle parti . Io non vidi mai Pittu- 
re di quefto Aitefice, ma con tutto ciò ne ho 
gran concetto, giacché Cacio Vanmander, da cui 
fcritti in Idioma Fiammingo ho io cavato ciò, 
che io qui ferivo di lui ) lo mette fra gli uomi- 
ni Ungulati del fuo tempo. 
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COR NÈ LI S 

GORNELISZ 

PITTORE D' HAERLEM 

Dfafoh di Qtttit Coìgntt , nato 1562. $t . , . 

FU ii natale di Cornclis Comelisz ( che Sri 
che e* vilTe non fu intefo per altro nome , 
«ne per quello dì Cotndii Pittore ) nella Città 
à Haarlem l'anno 1562. 1 Cuoi parenti dopofaf- 
ledio delti Spagnuolr, a cagione delle continue 
guerre circa il 157^ lo ne partirono, ti in altre 
parti le n andarono ad abitare. Non eia appe- 
na il fanciullo pervenuto agli anni del condi- 
mento , che egli cominciò a dai fegni di «amie 
inclinazione all' Arte della Pitturi , e di quclU 
gran unicità eziandio, eh; in elTa doveva fat 
poi cicfciuto in età, concinfiìacofache lafciando 
fgìi o«m fauci ullefco turbilo, rtavifene tuttavia 
un certo fuo coltello intagliando figure in 
mattoni, fopramirrodo deli.lcrofo d 1 efsere intro- 
dotto nella Scuoia d. qualche valente Artefice , 
per apprendervi r buoni precetti del Difegno. Fu 
ti luo «timo Macl'ro quel Pietio Lun^'o , del 
flua.c no. aii-nio □ l'uri luogo parlato, clis fu 
buon Coloiitore; ma pei quanto e: fatele, noi 
giunte però mai all'eccellenza del Difcepolo.Giu.n- 
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to che fu all'eli di 17 anni derideranno di ve- 
der 1' opere de i gran Martiri , deliberò di pere- 
grinare perdiverfe parti d' Europa . Partilfialla. 
volta di Francia; pervenne a Roano , dove a 
cagione d' una fiera petlilenzj,cric forte inondava 
allora quelle parti , poco fi trattene , indirizzando 
fuo viaggio alla volta d'Anverfa . Quivigli iìu- 
fcl 1' eflére deferitto in quella celebre Accade- 
mia, oCompagnia di Pittori ; andò cercando d' 
alcun fingular Maeftro , appretto di cui potette 
farli più efperto nelP Arte. Ricercò Francefco 
Purbus,nu feimoffi con Qillia Coignet , dal 
quale apprefe modo di colorire affai diverfo 
da quello , che gli era riufeito fino allora-, 
di praticare . In tale Scuota fece più operej» 
t particoljmente un Quadrodi grazio finirne fem- 
mine, che da Cailo Vanniader Pittor Fiammin- 
go , che in fuo Idioma fcrifse dì lui , è lodatif- 
fimo. Tomofsene poi in Haerlem, dove aggiun- 
to alla pratica fatta fino allora a pp re Ilo il Coi- 
gnetj il buonguflo fuo, ed i nuovi ftudj , megb'o- 
rò maniera . Per la Compagnia , o vogliam di- 
re Accademia de' Cittadini) dove convenivano 
coloro , che praticavano armi da fuoco , fece mol- 
te Pkrurc, e Ritratti al naturale, tanto belli, 
che afferma il nominato autore; che Don man. 
calle loro altro, che la voce; oltre alla grazio- 
fa , e anche bizzarra maniera , che e' fece vedere 
n^gli abiti . Nella Soffitta dipinfc una Carili 
con alcuni Putti attorno, uno de i quali , aven- 
do prefo un Gatto per lacoda, edaquello fai* 
tefgraffiato, mofìra di piangere dirottamente; 
fu anche opera delle fue mani una lunga Tela , 
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nslla quale egli rapprefentò l'Avarizia, e la^ 
Prodigalità , e quella in arto di gettare gran 
quantità di Rote a i Porci • Nella Girle del 
Principe, nella Ittfta Citras' ammirò la befliffima- 
Tavola della Strage degl'Innocenti, alla quale 
furori aggiunti i Portelli di mano di Martino 
Hemskerch, che fu (limata opera (ìngu tariffi ma , 
particolarmente per eflerpienadibcllifiìmi ignu- 
di. Fece vi anche un'altra Tavola d'un' Adamo , 
ed Eva, e nello fterTo luogo pure dipinfe in una 
tacciata un Convito degli Dei con le Nozze dt 
Feleo , e Teri . Per lo Conte di Leytelìer d'In- 
ghilterra colóri in una gran Tela - un' Ifioriadel 
Diluvio Univerlale, ed altreoperedegned'ogni 
lode, fece per un Mie Jacob Ravart un Serpen- 
te in atto di mordere, e una caduta di Luci- 
fero, con gran copia di nude figure maraviglio- 
fe, non tanro per l'invenzione, proprietà, o 
varietà dell' attitudini , quanto per colorito ■ 
Henrigo loverfz Spiegel in Amfterdam ebbe di 
fua mano un Quadro della prima erà del Mon- 
do con belliflimi ignudi. Un'altra Storia del 
Giudizio Univerfale aveva Bartolomtneo Ferre- 
ris in Leiden. Eran più fue Pitture in Middel- 
burgoj cioè un' Adamo, ed Eva, e dodici pic- 
coli pezzi di Quadri della Patitone del Signore, 
ed un'altro de' Figliuoli d'Ifraelal Giordano. 
Par quali cofa incredibikjche dopo aver quefto 
degno Artefice condotte tant' opere , e così lo- 
date, egli con nuovi sforzi di Audio fui natura- 
le, e particolarmente full* ignudo, s' avanza Ifej 
tanto fopra fe ftelfo, che le Pitture, che ufei- 
xono poi di fua mano , fulfero cosi perfette , 
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che quali non punto li confacetano in honrà col- 
le prime; ciò fi vide patti colar mente l'Anno 
1602 nell'opera della Refurrezione di Laizero- 
fatta per un tale Jans Mathyner di H-ierlem , 
ed in altre, che andarono in Amfterdam , e in 
gran numero di Ritratti , e Storie di piccole figure 
finite con gran diligenza, lenza che quefta to- 
glierle il bello della Pittorefca Maeftria, e bra- 
vura ; c quelle furon portate in diverte Provin- 
cie . Ebbe molti Dilcepoli , uno de'quafi fu 
Jeeret Pieterfn fratello dello allora Or^nilta.. 
d' Amfterdam , che aveva avuri i principi da_, 
Jacob Levarfiz, nella fieila Citià d'Amllerda^i 
buon pittore , e si bravo Sctittote in Vetro ,che 
ne' tempi fuoi ebbe pochi, 0 niuno, chegli fur- 
ie eguale. Diremo finalmente che Quello Cor- 
nelio viveva l'Anno 1Ó04 in età di 42 anni, ne 
altro fappiamo di lui. 
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I A Q. U E S 
DI GHE.1N 

PITTORE D'ANVERSA 

Dìfeefoledì , nata rjtff. fjt ióie. 

( dì H. K/ho Figliuolo. 



IN quelli medefimi tempi fiori in Anverfa un 
molto celebre Pittore, e come colà fi dice-* 
Scrittore in Vetro, chiamato Jaques deGheyn. 
1 Genitori di coftui furono nativi della Cittì d' 
Utreekt d'afai buon* Famiglia. I! Padre, che 
fi chiamò Giovanni , viaggiando fopra una Nave 
lilla volta d'Amfterdam, colla moglie gravida-* 
nella medefima Njye, ebbe quello Figliuolo,)! 
quale portato dal genio agli iìudj dell' Arte del 
Difegno, pretto fi fece valent' uomo, il che quan- 
to mai in altra cofa fece conofrere nelle quat- 
tro Veniate da fe dipinte per ilCorodelia Cat- 
tedrale d'Anvevfa, ed altre nella Chiefa degli 
Ofservanti fatte per la Nazione Italiana , e irt 
una altresì , che egli condufse per la Chiefa vec- 
chia d' Amfìerdam. Ebbe quello Pittore, fra tut- 
ti gli altri di fuo mefìiere , una particolar peri- 
zia in colorire il Vetro , nata in lui da una (Iraor- 
dinaria intelligenza, che egli aveva acquiftata^. 
in conofeerc gii eff:tii , che produce il fuoco nel 
Tomo XI. M fai 
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far più o meno fpiccare il colore nel chiaro , e 
nello feuro. V;nnegii 'poi voglia di colorire a_. 
olio, e avendo già co ijotta granquantità d' in. 
venzioni , e di dilegni psr le Tue opere in vetro , 

Juelle fi provò a dipignerefulle Tele , e gli riu- 
.i con- gran felfcrià ; e le morte nella fua età 
di JO anni , nel quii tempo egli era in fui più 
bello dell'operar fuo, non 1* avefse toltoal Mon- 
do , Grebbonfì vedute di fua mano cofe ftupen- 
de, Relìò alia fua morte un fuo figliuolo in età 
di iiiciafsett'anni , che feguitò la proftilìone del 
Padre di dipi'gncre in vet ri, e perchè vi ebbe_» 
una buona maniera , toccarono a finire 3 lui tutt' 
i lavori, che il Padre aveva iafeiati imperfètti. 
Era quello Giovanetto fiato affettuofamenteper- 
iu-ifa dal Padre, poco prima del fuo fpirare , 
ad attendete all'intaglio in Rame, in. cui egli 
già fi trovava a'quano efercitato, onde egli ** 
accolta al Golt?.io,col quale uue anni fi trat- 
tenne :n tale efercizio, non fenia una gran ili- 
ftrazione cagionatali da molto converfare, che 
e' faceva. Di poi accifatofì , diedefi con più fer- 
mezza a quello (ludo, condulse molti intagli 
di fua invenzione . Richiamato pofeia anch' egli, 
a forni gli ani a dei Pudrc, da grand' -Seno, eh' 
gli ebbe al Jpignere a olio non lenza gran pen- 
timento , e contìncvo m malarico u'averi; f co- 
me egli diceva, peruuto tanto t;'inpo ne 11* inta- 
glio, il lafciò p-r 1' affatto, e diedcli alla Pit- 
tura . La prima opera , i.:ie ci ficeftr con colo - 
re, fa un vafo di. fiori , rh; egli c'iiige' tiifima- 
mente dipi Ce fri. cala ci' F. irigo Vann Oi n Am- 
ilerdam ; r'teene poi un'alito, il quale riuici ù\ 
*** 
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vago, che in Geme con un Libretto, in cui egli 
pu f e di fua mano aveva colorirò di tuite le fot- 
te fiori con alcuni piccoli animaletti , fu compra- 
to dall' Imperatore . Avendo in quello tempo 1! 
Come Maurilio prefo in battaglia un beilifìimo 
cavallo, volle che il Giovanetto Artéfice gliele 
ritraefse al naturale di tutta grandezza , infierno 
con un fuo fante in atto di condurla imbriglia- 
to. Fece poi altre opere di Pittura, particolar- 
mente una Venere quanto il naturalecon un Cu- 
pido in atto di dormire , e due Satiri , operaal 
parer degli Artefici molto bella, ma non già a 
quello del Pittore , al qu«Ie non piacquero mai 
l'opere fue , tanto a Bulino, quanto in Pittu- 
ra, effetto in vero d'un' ottimo guflo. Ebbeatv- 
cor'egli, come il Padre afsai D.fcepoli , tra 1 
quali fi nomina Giovanni Jamredam, che flava 
in Apendellt ; un Zacchcria,chefeccvedere gran 
principi dell' Arre fua j particolarmente in un' 
opera della Pailione del Signore, ma pretto finì 
il torlo delU vita. Fu anche fuo D ; fcepolo un 
certo Ruberto .in Atniìerdara , ed un Cornelio ia 
Francia . 



OT- 



OTTAVIO 
V A N V E E N 

PITTORE DI LEIDEN 

Bifitfdo dijao, di WiH S b:n di BrufftUti ,td al- 
tri Ettori, sbifùrivanQtra i/1590, e illóoo. 



IN quelli tempi fiori un celebre Pittore di Lei- 
den chiamato Ottavio de Vcen, altrimenti 
Ottavio Veno, nato di molto onorevole paren- 
tado , il quale dopo avere imparato l'Arte del- 
la Pittura da Jaos de VVirtglien , efeorfa gran 
parte dell'Italia, fatti grandi Itudj in Roma_. 
coli* decadane della partenza da Parma di ftio 
Maeftro, fu foftituito nel luogo di lui a' fer- 
vici di quel Serenjfs. Duca , e trattennevifi per 
lungo fpazio. 

fu quello Pittore avuto ingrati pregio dall' 
Arciduca Alberto , e dall' Infanta Tua Moglie , dei 
quali fi pale el fer vizio con fermo proponi- 
li) e tuo di non mai più partirfenc, benché dalli 
Iiiipe tadore , dall' Arcivefcovodi Saltzburgo , da* 
Re di Spagna, e di Ciancia fuTse defideratiflimo . 
R-rralie elio Arciduca, e l'Infanta con altri 
grandi pedonassi , ed i primi due Ritratti fu- 
ron mandati al Ké ti' I.igii il terra Jjcopo Secon- 
do. Del 1604 dipinte un Trionfo di Bacco a con- 
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corrcnza d'un'iìmil Quadro dijgiano d'Hem- 
skerclc,chetenevai'altrevolto nominato VVyn- 
tgìs in Middelbiirgo, che l'è poi veduto andar 
per le Stampe. Lo ftefso VVyntgis av?a dì fua 
m:tn 0 un Quadro, dipintovi uno Z-.'ufì inatto 
d'ofservare i volti di cinque Vergini per ferva- 
tene nella figura della tamofa Elena Crotonia- 
te, ebbe quello Pittore congiunta al v^jòre nell' 
Arte fua buona letteratura , di che renderono 
relìimonianza i molti ferirti, che ne lafciò. A 
lui attribuiamo i fuoi Paefani il pregio dell* 
aver portata colà la perfezione della Pittura, la 
quale al csrto vi lafciò in evado di gran lunga 
migliore dì quello, in cui la trovò; tanto che 
pori el'set Maelìro del celebre Paolo Rubens, e 
Giulio Subtermans ci difse aver avuta per qual- 
che tempo fua Souola ; fu uomo di vita efem- 
phie , le opere fue furori in parte intagliate da 
G pbrecht Van Veen , e q\_ Bari, clic benti 
efprefseio fua maniera, come (i vede nel Libro 
intitolato Embhmata Horatìana , e n-.-Ila Vita di 
S. Tommafo d'Aquim), e nel fuo EmblemotO-. 
Amori! Divini, in un Trattato degli Olande!! j 
Cd altre fue opere intagliò Antonio TVmpelta; 
fece fuo Ritratto al naturale G'.'rardo Van Veen, 
che pui fu intagliato da Egidio Ruchei; fegul 
la morte di qusfto Artefice in Bruxelles l'An- 
no 1629 ebbe due fratelli Gilsberroil primo, 
buon Pittore , e braviamo Intagliatore in Ra- 
me , Che (k-tte in Bruxelles, Pietro il fecondo, 
che fu P.ttor; 1 valorofo, ma poco npeiò. 

In Anverfa fio,! pure in quelli tempi un cer- 
to Hans Snellicck, che fi crede nato in Mali- 
ncs, 
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nes, eccellente Inventore in Battaglie; Quelli 
fu impiegato da divcrfì Principi, efuronglida- 
te a d:pignere tuite le Battaglie, che poc'anzi 
eran feguite in Fiandra, e fu fu» dote partico- 
lare l'imitare maravigliosamente in pittura IO 
iparo dell'Armi da fuoco; altro non fappìamo di 
lui , fe non che egli viveva in Anverfa.circa 1' 
anno 1604 in età dì 55 anni. 

In Anverfa pure era un certo Tobias Ver- 
haeght, che fece eccdltr,tem;nte paefi , c uno 
Adam d'Ooit, Fnrigo di Baltnch, e Seb-ifliano 
yrancris , che fecero bine p.-.eiì , ed Animali d' 
ogni forte, un Gìufeppe Mompcr , che ebbe belr 
la maniera di far pai fi. In Hannover un Frali- 
cefen Savio. In Lione un Francefcn Stellaert di 
nazione Fiammingo valorofo Paefante , buon d : - 
fegnatoie, ed Inventore, che arche fece bene 
ritratti al naturale, Cafparo Huev.ck nativo d' 
Oudcnacd C tlà di Fiandra , il quale fh'ttc afsai 
in Italia, tratrenendof] ìn Cafa del Cofta Pittore 
del Duca di Mantova. Colini (tanto c il deli- 
derio, eie biiino gli uomini dell' avete ) ncll' 
ultimo a-no della caretta f-pravvenuta ali' Ita- 
lia del 1500 oiverrendo dalia lui bell'ALtc del- 
la Pittura , fecefi Mercante di grano, viveva del 
1604 in età di 55 anni in circa , fioriva anche 
in q'iefti tempi un tale Herder Pittore di Groe- 
ininghen, che ftette qualche tempo in Rom3 - 
Quelli molto (i fegnalò nella bella faculrà della 
Pittura .come atrefld Carlo Vannundcr FittOie_« 
Fiammingo, che in quello Iilicma lafciò fcritte 
mcltc notizie appartenenti a coltoro. 

ROTr 
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PITTORE DI MONACO 

Cbtjìoriv* in qutjli ttmfi. 

NEH' Anno 104 venne a quella luce Ktt- 
tenhamer Piitore di Monaco; quelli a_. 
joorentente ^ti pervenuto, ftudiò I" Arte della 
Pittura appreflò un' ordinario Pittore chiamato 
Donovuer, c fceefi una maniera di dipignerfj 
piccale figure al modo di Fiandra , rutta Tua 
propria . Venuto a Roma fece un Quadro di 
tutri i Santi con gran copia d' Angeli , che gli 
diede gran credito. Di Roma f e nepafsòaVe- 
nezia, dove fi accasò. Fecevi molti piccoli Qua- 
dri fui Rame, che furon mandar! in divertì luo- 
ghi, e particolarmente ad Utrecht ad unta! Gio- 
vanni K-iotter, fra quali P AiTunzione di Ma- 
ria Vergine , e un' Atrcone, e Diana • Dicdefi 
in tanto a ftudiare 1* opere più belle di gran 
Mneftri Veneti , e partiuolarmenrequelledelTin- 
torctto. onde così pratico Coloritore, ed Inven- 
tore divenne, che fino la Maeltà di Ridolfo Se- 
conno Imperatore volle un' opera di lui mano 
che fu unj Menfa deili Dei , della quaie ebbe in 
guiderdone jot feudi;, e perché egli s' era ac- 
cquilìato "un credito in quei fuo modo di fa- 
re figure piccole , ma non aveva già alcun., 
talento in ilipignci Paefi ; eran daii a fare_, 
a lui moltilìinii Quadri di Siorierre , e in- 
venzioni! ed i niedeinni erano manditi a Roma 
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2 Paol Brilli , acciò vi aggiungerle i Paefi ." Di 
tal fatta fu un Ballo di Ninfe , che fu portato 
nella Città di Verona, avuto gii da Ferdinando 
Duca di Mantova in baratto d' un libro di'Ojjp 



gni del Parmigiano, ficcome un Quadro 
Nozze di Cana di Galilea , ed altri di devmtwlè 
in effa Città di Verona. Dipinfe anche in tela , 
e nella Città di Venezia per l'Altare della Na- 
ilone Alemanna ; in S.Raitolommeo colori la Tj. 



Pitture fece per d^veifi In quella Citta , nella., 
quale fatta amicizia con Jacopo Palma il Gio- 
vane, pofefi talvolta a dipignere alcune cefe in 
fu la maniera di lui , talvolta ti ... - con lua in- 
venzione . Di quello Artefice , 1 ' opere del qua- 
le ho io fentito fnmmamenie :ommendare dal 
rinomato pittore Giudo Subtermans , lafciò ferir- 
le alcune poche notizie in fuo Idioma Fiammin- 
go Carlo Vanmandcr. 




vola della SmiiTu 
[abiìi una S. Fcbn 
Angeli , mentre e: 
defi da lontano efl 



ci li 



nnuzlata ; per gì' 1 u- 
coronata per mana degli 
Ipita da una freccia ve- 
•ttata nel Mare . Altre 
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IOACHIM 
VVTENXAEL 

PITTORE. 
D'UTRECHT 

Difittola di t nata itfó. i 



Diede faggio di fua virtù in Quello temp» 
Jose-li™ VVtenxael Pittore d' Utrecht , il 
cui natale feguì in quella Città 1' Ann» di no- 
ftra falute ijtìS. 11 Padre tao fu buon Pittore , 
O vogliamo dire Scrittore in Vetro , e fu fu© 
Avo Materno Joachim di Scuyck , che ne' fuoi 
tempi anch' egli ebbefama di buon (fimo Pitto- 
re. Attefe dunque il noltro Artefice fattola fcor- 
ta del Padre afla medefima profefTione di lui, 
fino all' età di iS anni, ma richiamato da natu- 
ra a cofe maggiori , dicdefi a Quella del .dipi-; 
gnere a olio, prima appreffbd' un'ordinario Pit- 
tore di Utrecht chiamato Jocs de Beer (iato Di- 
feepob di Francefco Floris; con elfo due anni 
fi trattenne, e poi venne alla volta d'Italia, ed 
in Padova s'accollò al Vefcovo di S. Mal» 
Franzcfc , il qaalc feguito due anni ne' fuoi viag- 
gi, ed altrettanti in Franca, -in quel temp«" 
Tomo XI. N aver> 
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■Tendo egli gli fatti moki ftudj, conduffe per 
eflb ,'e per altri affai belliflime opere , e Ce ne 
tornò in Patria, quivi purefece conofcere i pro- 
pij ralenti) onde vi fu impiegato inlavorirno. 
revolifìitni , che furono ili gran conto appretto 
gli amatori dell'Atte, e veramente queft' Arte- 
fice, a cagione della gran pratica fatta ne' fuor 
prjrai ahm ih dipighere in Vetro ogni force dì 
piccole figure, e dello lìudio fatto di poi in 
colorire a olio « s'era fatto si franco, e fpedito 
nelP una, e neH' altra facùltà, che non era-, 
cofa facile il diftinguere in quale di quelle es;li 
jììù valell'e. Dipinte alcune Cucine di buon gri- 
llo , ed all'ai copi ole d' invenzioni i che furori man- 
date in Gouvre. Mandò in Anverfa un gran.. 
Quadro, in cui egli aveva rapprefentato la Sto- 
ria di Lot colle figliuole, e belliflime figure ignu- 
di di grandezza quarto il naturale , Alberi bene 
imitati, e Fuochi , eh; parevan veri .Ebbecnftui 
li n cugino pure anch' egli di profusione IPitto- 
r"e , e di Utrecht , che abitò in Amfìerdarn , il 
tuie iti ella Città poffedeva un Tuo bel Qui- 
tti , dipintovi l'Annunzio fatto a Pudori della 
venuta del Media , opera (limata affai , non meno 
per difegno jche per colorito . Erano ancora pure 
in Àrhfterd.m l'anno 1604 molt'opere di lua mano 
di piccole figure in fui Rame della fui follia.» 
del itati Ili ni a maniera. Un Mute con Venerej 
ponedeua Melchior VVyntgis in Middelburgh . 
Viveva Joachina dell'anno ifroa in età di jS 
anni dopò il qua! tempo averi egli fitte molte 
altre òpere degne dì lode , che non fon venute 
« notila notiiia , Tappiamo bene , e pofliam» 
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atteftare , eflcrfi egli aequìftata tanta fama in 
quelle fue parti, che lino a' ptefenti tempi dagl* 
intendenti dell' Atte, che di colà fé ne vengono 
in Italia, e il none fnops-iuto con gran vene- 
razione . 
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ABRAAM 



BLOEMAERT 

PITTORE DI GORSIVIM 

Dìfcepelo di . . . .j nate 1564. fa circa 1658. 



IL celebre Pittore Abraam Bloemaert nacque 
in Gnrfivim nel mefe di Dicembre 1^4. Suo 
Padre fu Cornelio Bloemaert valente Intaglia- 
tore di ligure, Architetto, e Ingegnere nato 
in Dordrecht, il quale al tempo della tollera* 
aìone di quel Paele, non volendo preflare il giu- 
ramento, partirti con Cua famiglia , e fi portòa 
Bofleduc , e dopo un' anno ad Utrecht. Aveva 
quello Cornelio fatta raccoltadi Diftgni , e Ope- 
re del tanto in quelle parti rinomato Pittore^» 
Francefco Floris, onde avvenne, che il fanciul- 
lo Abiamo, che grande inclinazione aveva a_. 
quell'Aite, fi poie fopra di elle a fare (ìudj , fin 
che dal P;idre fu parto appreflb un' ordinario 
Pittore del Paefe , chiamato Gerit Splinter, a 
fine che quelli gì' inlegnafle almeno a concice- 
le i colon . La prima cofaj che Gerit diede a_. 
fare al fanciullo fu, dipigner certe Targhe , che 
dovean fervire per un Maeilro di Scherma ; ma 
■cn prima ebbe egli meflb manoall' op^ra , che 
»* accorfe il Maelìro, che lo Scolare aveva ncll' 
ope- 
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operar fuo più attitudine , di quella, che erto 
t' avelie' ficchè per quella caufa fohraente po- 
co poteva egli pe riverire in Tua Scuoia. Un' 
altra pero ve ne fu , la quale dopo quattordici 
giorni, e_ non pi fi coltelo da quel luogo, facen- 
dogli lafoare il lavoro delle Targbe imperfet- 
to. Ciò fu l'aver egli feorto il Maefìro ramo 
inclinato al bere, che fpendendo quafi tutto il 
fuo tempo in convezioni , e bagordi ,pcco,o 
nulla gne ne reltava per attendere al lavoro, c 
agli Scolar:, Partirti dunque Abramo daquella_. 
Scuo'a, ed acconciosiì con un'altro Pittore d' 
Utrecht chiamato Oiufeppe de Beer flato Difce- 
polo del nominato Francefco Floris, il'quale con 
tutto eh* e' fune anch' egli Maeftro di poco no- 
me, poffedeva però gran quantità di bellislìmi 
difegni, e opere di Blocklandr, e d' altri valen- 
tiifimi uomini , delie quali fi ferviva per far co- 
piare agli Scolali. Era fra quelle una bella Pit- 
tura di Dirck Barentfz , in cui era rapprefenta- 
to un Fefiino alP ufo dì quei tempi , e fu ìa_* 
prima opera, che Abramo ricopiane aolio, fé- 
cela però cosi bene, che in chi la vidde cagio- 
nò non poca ammirali one. Laonde il Paure fuo 
ritiratofelo in cala , fecegli copiare molte delle 
bell'opere foprann orni nate da fé raccolte, ed in 
particolare una bella cucina di mano di Pietro 
Lungo; mai! figliuolo, che fino allora era fla- 
to negli rtudj fuoi poco fortunato, incontrò nuo- 
vi interrompi menti alle per altro fue fen orafe 
fatiche, conciosfiacofichè venendo quafi delcon- 
tinovo adoperilo dal Pad re nelle Faccende dome- 
fticlic, poco tempo aveva di poi per applicare 
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all' Arte, che era il fuo principale intento, on- 
di; procuri) che il Padre lo accomodali; con al- 
tro Maeltro. Quelli tu un certo Bailliuda Heel 
ordinario Pittore, il quale in vece di farlo at- 
tendere all'Arte, adopravalo in ogrrpiù umile 
;,rf.irc di Tua cafa. Non aveva egliancoi compi* 
ta l'età di ij anni , quando egli (i rifolvi di 
portarli a Parigi. Quivi s'acconciò con Joan 
Borlot, poi con Maelìro Henrigo, e finalmente 
cori Jeroon F rane k di Herentals, Tempre ope- 
rando di_ fua propria invenzione , aiutandoli mol- 
to col dìfegnare, ma femprc con poca asliilenza 
diMieflrì,li che fu coli retto tornarfen e a Utrecht 
alla cafa del Pddrc , il quale poco dopoLfciata 
la Patria fé r' andò col tigliSolo in Amfterdam , 
dove ottenuta la carica d'Architetto della Cit« 
tà, poco dopo lì morì. E' in veto degna di con- 
fid-rjzione la ferie della vita di quelt' Artefice , 
il qaile con tante, e si frequenti mutazioni dì 
M.i-'ilrij e an.h* uomini di si poco valore , con 
tanto difp.ndio di tempo anche negli anni mi- 
gliori , a fjraa di dcGderio , e da per fc fletto , 
Ceppe cobi fruteu sfornente affaticarli nelli fludj 
del:' Arte, che al Tuo comparire col Padre il) 
Am'U'tdam s' era egli gii fatto ut buon Maa- 
lìro, onde "gli eia folito poi di riprendere acr;- 
mente l' infingardaggine de' fuoi Difcepoli , con 
porre loro avanti P efempio di fc ftellb; dicen- 
do, non aver mai in fua gioventù avuta grazia 
dal Cielo di vedete in vifo un' Artefice eccellen- 
te, dal quale egli avelie potuto imparare alcu- 
na cofa di quello, che egli tanto deli de taira di 
f-pcrcj ed eli crii con tutto ciò eoa propria in- 
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dottila tanto aiutato • Delle prime cofr, elicei 
fa celie in Arolterdam fu una gran Tavola pec 
Lion LiMi dóve rapprefentò la' Storia di Nio- 
be col!» Morte de' figliuoli , e un' Apollo , e Dia- 
ria, e ptt lo Aedo Gentiluomo un fianthtfto 
delli Dci,c fece ancora un'altra Storia di N'io- 
be co' figliuoli , ma (ti diverte invernane dalla 
fepra detta, che vèti ne in parere della Maelìà 
dell'Imperatore , come abbiamo peratteftatodi 
Cornelio dì Bia nel uro Libro fefitto in fuo Idio- 
ma , intitolato Gabinetto , dove per Io Court-» 
di Vander Lip colorì un'altra Tela d'un Ban- 
chetto delti Dei . Per Jaqur-s Rafet una Vene- 
re, Giunone, e Pallodc in tre Quadri, con altre 
molte opererte piccole, e belle invenzioni. Pei. 
altri fece alcuni Baccanali, e Fette di Contadi- 
ni con belliflime vedute dì Paefi , che fono ali a 
Città d' Utrecht , perchè avendo egli avuto tut- 
to ii fuo genio nei fare a) naturale, e gran fa- 
cilità net maneggiare ta penna, molti flìme di ef- 
fe vedute difegnò ne' tempi, che egli flavi iru, 
quelle parti. QucAo Artefice, per dareallefue 
invenzioni un non fo che di più dilettevole , fu 
foliro accompagnatle con alcuni verfi . Fu fuo 
pai titolar talento il rapprefentar l'arie, malli- 
mamente quando elle li lafciano vedere agli oc- 
chi noftri infuocate, e per lo nafeere, o per Io 
tramontare del Sole in tempi notturni , ed ogni 
fotta dì ritieUi folari • Ni tu minore in luì il va- 
lore nel fate Animali d'ogni forta, i quali di- 
legnò a maraviglia, e l'abilità dell' imitare ne 
ì Faeil , come Alberi , Acque coperte dalle fon- 
di, Kivi , Fiutai, e limili ; onde molte delie co- 
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fe fue dipinte, e dileguate, e tocche a chiaro* 
feuro fi fon vedute di poi intagliate da Toaiu. 
MuUer, e dal Saenredam, il quale ebbe tempre 
in grande ftiina i fuoi Difegni ; condurle poi mol- 
tiflìme opere in Pittura per divertì amatori dell* 
Arre in piccole figure, nelle quali ancora ebbe 

funicolare inclinazione. Fu il Blocmaert , che 
chetando col Germanico) e ,col Latino, po- 
trebbe dirli fiore dell' Arte., non follmente buon 
Cattolico, ma Uomo di sì Criftiana Pietà, che 
abitando egli in una Città, quale è Utrecht , 
delle più tenaci della propria .falfa .Religione 
che abbiano quelle parti , non folo fu Tempre., 
pirticolar Protettole de' Cartolici , ma intenden- 
dotela co'Padri della Compagnia di Gesù, tro- 
vò modo di far celebrare a comun benefìzio de' 
medefimi ogni dì la Santa Me ila , onde ne fu 
una volta, accufato al Maoiltrato, il quale aven- 
do fatte rompere le porte di fue abitazioni, e 
trovati i Sacerdoti, Ìli atto di celebrare, ed i. 
Fedeli in orazione , il condanni in gravi pene 
pecunarie , e da indi in poi non gli mancarono 
perl'etuziòni , fino ad e He re flato cagli Eretici t 
ro' quali alcuna volta difputava , fcritroun Libro 
a iuo difpfegio; con tutto ciò il buono Eleo- 
. macie tejincu ffraprp falda» i feti» ne.punto, ne 

£oco abbandonare Je (uc pratiche, a favorede* 
titolici fino alla rnoìte,.che lo toll'e a. quella 
luce in età di g\ anni circa l'anno di nollra fa- 
Iute 1Ó58. Ebbe di fuo Matrimonio quattordici 
figliuoli, » quali egii applicò, parte ni pennel- 
lo, e parte al bulino, c fu quelli ha fatta mi- 
rabile riuscita Cornelio, il gitale ment« io qw-. 
' ri " ft! 
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Abraam' Bioimàiit lo; 
fte cofe ferivo, vìve 'n Roma pieno d'anni , c 
di gloria pei l' -ccellenza de' fuoi fluprndi in- 
tagli , ma affai più p er j a f ua gran pietà . 1! Ri- 
tratto d'Abramo dilcgnato da Enrico Bloemaert 
fi vede in iflampa , intagliato da Enrico Snifers. 



Tonio XI. 



O FIETER 



PIETER 



corhelisz 

DI RYCH PITTORE DI DELFT 

Difiegolo di Uhrtcbi Jtcobz. 

IN quelli tempi ebbe la Città di Delft un mol- 
to buono Pittore , e nelle cofe dell' Atte uni- 
verse. Fu quelli PieterCorneiìfz, il quale fino 
dalla puerizia fu nella fua Patria applicato al 
Difegno fotto la Teoria di Jacob Viflemoi, di- 
vertirò poi per lo Ipazio di tre anni continovi 
da tale applicazione, (limolato dalla natura, c 
dal genio riprefe il filo degli fludj appretto di 
Hubrecht Jacobz buon Pittore, di Ritratti , il 
quale poi frguttò nel viaggiare, ch'e'fece per 
varie Provincie d' Italia per un. coifo dì quindi- 
ci anni : operò per divertii Maeftri , Principi , 
Prelati, e Clauttrali , tanto a olio, quanto a_* 
frefeo, feguitando la maniera del B-iftano, del 
quale fu ottimo imitatore . Conditile infinite 
opere grandi, e piccole, ed alcune cucìnedi bel- 
la, c vaga invenzione. Fu, eccellente in ritrarre 
al naturale, buono inventore ,. e ordinatore delle 
fue figure . Fra l'opere ,. che riportarono lode uni- 
verse , fu una Cucina , predo ad un' Iftoria del 
Ricco Epulone, che fi vedeva l'anno itìo4 nella. 
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Città d'Haerlem, cfiendo egli allora in età di 
%6 anni , ed un'altri firoi!e ; doveera ritramai 
vivo gran quantità d' Uccelli ; l' opere di coitui 
fono Iparfc per tutta Italia, e talvolta puote ac- 
cadere , che da calano , che non abbia occhio 
erudire al bifognrjj ne lieti prefe alcune per di 
mano de'Baffani. 



O 2 FRAN- 



FRANCESC O 
B A D E N S 

PITTORE D'ANVERSA 

Hato IJ71. & itìoj. 
E 

GIOVANNI 

SUO FRATELLO 

Nato .... $ , . . . 



NEll'Annodi nofìra fslute 1J71 venne a_. 
quella luce in Anvcila FrarutfcoBadei s, 
e non era eglì appena giunto all'età di cinque 
anni, quando ia SoIdatelÌM Spaglinola nel gitirno 
4 di Novembre irwafe quellj Città, a cag'one 
di che il Padre del Fanciullo iniiem: con etto, 
e con tutto '1 recante di fua Famigt'a , abban- 
donata la Patria , li portò in Ainìteuiani , equi- 
vi per moli' anni fi trattenne, finché del 1004 
vi fini Ja vita. Eiafi Funcefco fino dalia pue- 
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rìzia applicato agli ftudj dì pittura folto la feor- 
» del Padre, che pure era Pittore, mad' ordina- 
ria abilità , I* amicizia , che ebb? F.anccfco coti 
quel Jaccb Matan figlialtro d' Enrico Golrzìo,. 
di cui abbiamo a Tuo luogo palato, e 1' aver con 
cITo viaggiato in Italia . facendo grandi ftu-'j per 
io fpizìodì e, anni,fe<:esl , che egli fe netornaflc- 
poi in Amft^rdam così bene ammellrato nell'Ar- 
te, e con sì bella maniera di colorire al modo 
Italiano, che ne fu di tutti grandemente repu- 
tato. Avea col buon colpito congiunta buona., 
invenzione ,e modo non ordinario nell* arieggiar 
delle tede, le quali belle qu-ilità fece egli (pic- 
care in una bella Tela , ove ei dipinfe una Berfa- 
bea in aito di bagnarli , mentre alcune femmine 
nude afiiitono a fervìrla in tale atto , ed una— 
vecchia di malo atfaie le prefenta una lettera. 
Di poi per un tal Cornelio Vooft Pittore d' 
Amlìerdam colori una Tela, nella quale rappre- 
fentòdue innamorati vediti alla Italiana , il Gio- 
vane ir, atto di fonare il Liuto, e la Fanciulla, 
che moftra di canti re . Altre molriflime furono 1' 
opere di quello, il quale ebbe particolar talento 
in dipingere invezion: di Banchetti, Felìini , e 
Mafth.ratc notturne al modo dì quei tempi con 
abiti bizza ri illi ini . Ebbe untorello, cheli chia- 
mò Giovanni nato in Amlìerdam l'Annorj75, 
che atti-fe alla Pittura. Venne in Italia, e nej 
prefe la manìe 1 a del dipingnere , poi pafsò in— 
Alemanna, dove molto cosi' efercitar I' Arte sua 
guadagnò , e già bene all' ordine , e bene prov- 
veduto fe ne tornava in Fiandra, quandi affililo 
da Soldati, e fatto prigione fu fpogliato, epri- 



no Die. H. della Par- III. del Sbc IV. 
vo di quanto htcvs, onde mefehint» ferie tornò 
alla Patria , e , o furie per grave apprenfiotie d't 
quel!' accidente , o per altra caufa quallifofle » 
egli l' anno 1603 jji febbre etica fi moti. 



CAM. 
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C A M M I L L O 
MARIANI 

SCULTORE t e ARCHIT. SENESE 

Difiepeh..i..nato Ijfij. * ifin. 

Fiori in quelli tempi Cammillo Mariani , il 
quale quantunque in Venezia avelie i fuoi 
natali , fu però di Padre Senefe . Attefe da gio- 
vanetto al Difegno, e imparò l'arte della Pittu- 
ra , la quile voli; talvolta efercitare più perdi- 
porto, che per altro fine, effóndo Tempre flato 
inclinato a quella della Scultura, in cui il fece 
buon Maelìro , onde potè in diverfe Cittìd* Ita- 
lia lafciar belle memorie di fuo talento . L' ope- 
re fue più beile veggionfi nelia Citta di Roma 
in flucchi , e in marmi , e fra le prime , cioè 
fra l' opere di flucco in San Bernardo a Termi- 
ne furono otto gran figure per Io doppio d;l na- 
turale, e- fopra alla porta nella pirte interiori* 
una Cartella con Angeli, ed altre figure in ella 
Chicfa. Per la Cappella Clementina nella Bafi- 
lica di S. Pietro lavorò fopr' all' Arcione due fi- 
gure, che rapprefentano la Prudenza , e la Spe- 
ranza , Tu ia , e 1' altra di grandezza di 50 palmi 
e nel Gesù nella Cappella che dipinte Federigo 
Zuccheri, fece intorno alla volta alcuni Putti» 



ii2 Dec. I. della I'aii. IH. del Sic. IV. 
Fra le Statue di marmo fono grandemente loda- 
te , un' Angelo avanci all' Organo da man finìlìra; 
in S. Giovanni Laterano, e la Storicità fopra_. 
1' F.lia Profeti . la quale Statua incominciata da 
Pietro Paolo Olivieri, fu da Cammillo condot- 
ta a fine; ficcarne anche diede compimento ad 
un' Moria de' Magi , che aveva lafciara imperfet- 
ta il nominato Maeflro nella Cappella de' Cas- 
tani in S. Pudcnzir.na . Similmente è di fua ma- 
no 1' Angelo rli marmo , che è l'opra la porta.* 
della Sagreflia , nella Baliìica di S. Maria Mag- 
giore , e nella Cappella Paola nella ftell'a Balili- 
ca a man delira dell' Aitar Maggiore, la Statua 
di S.iii Gio. Evangelica , enei Depofitodi Papa 
Clemente la Storicità della pre-la di Strigonia di 
balio rilievo. Si fecero con fuo Modello gli An- 
geli» che tengono l'ornamento, che contiene la 
Miracolofa immagine della Madonna di S. Luca , 
e quelli che fono fopra il Erontefpìzio dell' Al- 
tare con alcuni Putti , le quali figure furono get- 
tate da Domenico Peneri Romano, feguendo il 
Difegno dell'Architetto Pompeo Targone , pur' 
anch'elfo Romano; al Mariani però fra l'altre 
abiliti in quelle Arti, non mancaron quelle dell' 
Architettura, e del getto; e tanto in quelle , 
quanto nella Scultuta accrebbe potuto molto , 
t bene operare, fe la morte in lui piò bello non 
avene reaifo il filo di fua vita .giacche nella fui 
età di 46 anni del mefe di Luglio irjn fu tolto 
al Mondo, La morte di queft' Artefice apportò 
gran dolore, non folo agli amatori delle belle 
Arti , ma eziandio a qualfifulfc, che mai avelie 
avuto con lui alcuna occalione di trattare; im- 
pr- 
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Cammillo Masi avi «j 
perciocché egli fu Tempre con ognuno piacevole 
c benigno, e non mai fi fiancò di fare altrui 
piacere , e fervizìo . Fu al fuo Corpo data fepol- 
tura in S. Sufanna . Lafcìò un' allievo nella Seul* 
tura, che fu Francefco Moshi Fiorentino, che 
poi fece alla memoria di lui non poca onore . 



Tomo XI. 



P ANTI- 



H4 

ANTIVEDUTO 
Della Gramatica 

FITTOR SENESE 

Di/cepola dì Gh. Domenico Perugino 
nato circa IJ71. 1616. 

ANtiveduto d' Imperiale della Gramatica No- 
bile Senefe.ebbe i fuoi natali nel Terri- 
torio di Roma. Fino dalla Tua fanciullezza attefe 
agli ftudj della -Pittura appretto un tale Giovati 
DomenicoPerugino^he faceva afsai bene di picei Je 
figure in Rame; non potè dunque il Giovanetto 
■altro modo d' operare appendere dal Maeftro , 
che quello di fare quelle piccole figure; mi. 
a etò, che mancò la perizia del Maeilro, fupplì 
la natura (Iella , che diedegii un genio così univer- 
fale, che eflendogli (lato daGio. Domenico date 
a fare alcune cole in grande, fecali conofeere d' 
ottimo gulro , e feguitando ad operare in quel 
nuovo modo, in breve t"inp^ s' approderò molto . 
Diedefi a far Ritratti, e ben pretto alzò tanto 
grido in limile facoltà , che ebbe a fare per di- 
vertì Principi infinite copie di Ritratti d' uomini 
Ilhillri , che fi trovavano nel Palazzo del Giar- 
dino de' Medici , in che fece non ordinari ^ada- 
giti. Di poi per moitrar fua abilità nell'intero 
figu- 

1 
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A.NTIVIDUIO DULIA Gramatica iij 
figure, e nell' invenzioni , fi mede a dipignera 
quadri grandi. Il primo parto de! fup pcnnellq 
in ta! genere di quadri, fu una Tavola per ia_> 
Chiefa di San Ladislao de' Pollacrhi , ove è lo 
Hello Santo con Gesù Grillo in Cielo, più An- 
geli , ed un Sanro Vefcovo, e nella parte pili 
baila S. Jac'mto. Fece ancora un Quadro pel Ge- 
sù , ove rapprefentò il Beato Francefco Borgia in 
atto d' Orazione avanti al Santiflimo Sacramen- 
to. Per la Chiefa della Madonna della Scala in 
Trafteveie, dipinfe la Tavola dì Maria Vergine 
con Gesù , e S. Jacinto, nella quale fi vede aver 
egli dato alquanti più di forza alla propria ma- 
niera, di qixllo che fino allora era (tato fu'ofo- 
lito. Nella Cfiicfa di S. Jacopo dcgl' Incurabili 
fu polla una fua Tavola della Natività del Si- 
gnore: c un'Angelo Cuftode che guida I' Anima, 
ed un al«o fimi] quadro aveva fatto per la Sa- 
grellia di S. Agoflir.o. Operò pei Francefcp Ma- 
ria Cardinale del Monte, e per altri Principi , 
e Prelati . Diedefi poi il cafo, che egli il quale 
aveva autorità nella nobiliflìma Accademia del 
Dif>'gno di quella Città di Roma come Principe, 
che egli era flato fatto delia ^niedelima per ap- 
pagate un cerco fuo rancore, eh; egli avea con 
Mao Salini , trovò modo di farlo rettar nel nu- 
mero di quei Viitiiofi Accademici; ma perchè 
vcriflìmo è il Proverbio, che chi ta fa,l'afpec- 
tì , il Salini avendo non fo quanto dop.i feoper- 
ta una fua pratica, di dare ti pregiai. Aimo qua- 
dro di S. Luca di mano di Raffaello ad un gran 
perfonaggio con lafcìarne in Cnielà la Copia di 
propria mano, fece tanto co'fupetioti , che il 



UÓ Duo If. dell» P«. III. dd Sic IV. 
Gramatica fu deporto dal Principato, ed eletto 
h quella dignità Simon Vovet Fianztfe , ed il 
Salmi tornò il prima fuo pofto nell' Accademia, 
a cagione dellequali cofe, Antiveduto rellò tal- 
mente accorato, chr per !o poco tempo , eh; e" 
fopravviHe fti più infetmo, che fono , e tina 1 - 
metite d'età di 55 anni in circa tiri k vta 
13 di Gennaio ì6t6 e nella Chiedili Santa Ca- 
terina da Siena di birada Giulia ebbe P.po'tura. 

Quell'Artefice, che per la fu ■ jbilnà meri- 
ta d'aver luoso fra gli altri oel tuo tempo, fii 
onorata perfona, e t*nne Tempre in gran conto 
l'Arte lua, benché per altro rrndelfe men cara 
la fua converfaiione ,e '( fuo tratto uni certa pet- 
tinala di volontà, nata dal Soverchio afFcttoat 

Sfcprin parere. Polfeaè affai buon geniodi Pce- 
a . Ebbe moglie , e più figliuoli il primo de' 
qjal) per memorwdel Non 10 lì chiamò Impe- 
riate» Quelli atteié ^lla Pittmaconlode^daw» 
di Te ottima afpertafinne, ma poco dopo la_. 
inortt del Padre in età di 34 anni aneli' egli fiat 
ti cotfo di lua vita . 
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CAVALIERE 



PAOLO 

G U I D O T T I 

PITTORE SCULT., e ARCH1T. 
LUCCHESE 

Dffirfdo dì , . . nato 1560, ■)$( i&tg. 

It Cavaliere Paoro 'Guidorri fa nativo dell* 
Cinici Lucca , dove svenio apprefo i prin- 
■cipì dell' Aite, non v/olle poi continovare fa»— 
ftanra per defiderio di vedere le belle oofe di 
Roma, lodata danqoe la Patria in «rapo di 
fui fauciullcrza , coli fi portò circa gli anni dì 
noflra /alate ijSi nei qualtempo regnava Gre- 
gorio XIII. Fa fuo prmo, e prìncipalepenfieio 
il difegnare, qoanto di più maratigliofo fi vede 
in quella comune Patria, c d' arwrco , -e*flio- 
derno , ciò taceva in Obrrma^nia d" altri jiova- 
irtti di tua erà, i qu^'li torte menu rati** qwl 
fuo modo di d.fegnare , fpiritoro , vivace ,'e fran- 
co , g\i rapivano tjiiafi a viva forta'i Difegni , 
facendo f a cri loro a gara ■ chi prn gliel'avef- 
fc polliti frappar di mano , fnentre egli a coi 
pia- 



ut Die. IL della Par. III. del Sic- IV. 
phceva la lode > e 'i credito che gli apportava- 
no quelìe vintici";: rapine, con finto (degno an- 
dava diflimu landò, e permettendo il tinto con 
non poco piacere dell'animo fuo. Avendo poi 
fatta buona pratica nel colorire , cominciarono 
le Tue Pitture a procacciargli co ne Ito di buono 
Artefice, onde imUiflime ne ebbe a frrc nella.. 
Itefla Cìt!à di Roma, le quali io non i darà qui 
a descrivere, perchè di quelle ha fatto una ben- 
ché breve mcniione il Cavaliere Baglioni . Diede 
egli principio, a operare in pubblico ne' tempi 
dì Siilo V..n quali tutti gli edifici ordinati da 
quel Pont! (ice, ed anche nella Libretia Vatica- 
na, nelle Scale Sante, e in S. Giovanni lute- 
rano, ma ebbero però l'opere fueuna difgrazia 
che di pochi altri mc.-deini Anelici fi racconta, 
d'elTere ftate, o a cagione d'uno, o d' un'altro 
accidente quafi tutte, o coperte, o demolite . 
Sono fue Pitture ne' Triangoli della Cupola in 
S Girolamo degli Schiavoni ; è opera fua !a_ 
facciata di S. Biagio. Dipinic ne' pil.iftri dell'Al- 
tare di S. Francefco a Ripa, e fecevi anche un 
San Lorenzo il tutto a frefeo. In S. Luigi nella 
terza Cappella, in S. Grifogono dove fece due 
Tavole a olio, in una delle quali e la Crocilìf- 
fione con più figure, e nell'altra S. Domenico 
e San Francefco. Colori ancora inSan Piet.'oun 
Sopiapporto, dove rapprefentò la Negat one di 
San Pietro, ma quella fu una di quelle Pitture 
che furono tolte via, tfTrndovi poi Hata dipi ita 
altra Storia da Giovanni Francefco Romanelli da 
Viterbo. Nella Cupola della Madonna de' Mcm- 
ji dipinfe a freico V Aflunnonc di Maria Ver- 
gine 
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C»v. Paolo Guidotti 119 
gine , ed una Storia Copta il fecondo Arco a_. 
man delira, nella quale rapprefentn le Nozze 
di Caria di Galilea. Fece anche nioltiilìrai Qua- 
dri per diverfi Perfonaggì , e parti cola rmentej 
per la Cafa Bnrghefe. Operò per la Città di Pi- 
la affai , ed in Lucca fua Patria fon pure di fua 
mano alcune opere, tali fono la Tiibuna di S. 
Michele , ove e la caduta degli Angeli Ribelli . 
Pittura degna di (lima per la gran quantitàdegl' 
ignudi , e bizzarri d' invenzione , che vi fi feor. 
gc. Vi e umilmente la Tribuna di S. Giovanni , 
e focto la LogHìadel Potetti unofpazio, doveegl. 
dipinfe Maria Vergine, S. Pietro, edaltriSanti 
ed in S, Martino finalmente è una fua Tavola- 
delia Refurrezione. Datoli alla Scultura, lavorò 
in Marmo un bei Gruppo di fei figure , le quali 
donò a Scipione Cardinal Borghefe , che avendole 
fatte vedere al Pontefice , gli guadagnò molta 
grazia appreifo di lui , onde il Guidotti , oltrej 
ad un pregiato Regalo, ne riportò 1' onoranza 
di Cavalieie di Crillo ,c di più il cognome dello 
fieno Pontefice di Cafa Borghefe ; in oltre ebbe 
la C.iricadiConfervadore nel MagiO rato del Popo- 
lo Romano, la quale egli con lode efeicitò, e_, 
nel fuo tempo , ed a fua requìlizione ftcefi un 
Decreto, che ogni Anno lì faceife ricerca di quei 
Pittori, che le cottiruzioni j e ordini dì loro 
Accademia non olìervairero , a in qualiìvoglia- 
altro mododifprezzaflero ,edal Fifcaledel Senato 
fuffèro dati in nota, per e (Ter comprelì fra gli 
Artifti Meccanici, ed a lot graveiza fottopo- 
flo. 



ilo Duo II. della P*n. Ili- del Sic. IV. 
Fu anche il Guidetti Siiti buon'Aichitetto 
onde a lui fu dato il carico di difporre tutto 
il bifo-mevole per l' appaiato, che V anno lòia 
(i fece per la Canoni Melone di cinque Santi , 
Ifidoro, Ignaiio, Francefco Saverio, Terefa, e 
Filippo Neri. Pervenuto finalmente il Guidotti 
all'età di (So anni, pagò il comune tributo alla 
morte, correndo l'anno 1619.FU queft Artefice 
altrettanto bello d' afpeito., c di prefenzi di 
tratto , e di ragionamenti , quanto curiolo , «j 
(travasante ne* penfieii, the portavamo fempie 
al deriderlo di cofe nuove; quello però nafeeva. 
in lui da ottima radice, ed età la gran vaghezza , 
che egli aveva d'imparare, e profeftareogm cola, 
che all' Arti,, ed alle Scienze appartenere ; , ma 
perchè breve è il "ri ver ncltro, e finita no&ra_ 
cap acità, non poti egli ceni bene in ciò fodisfare 
a Ve lìtuo , che da u gran numero d applicazio- 
ni , danno, anzi che nò, alla propria, e prin- 
cipale Profeflione fui della Pittura non app o «af- 
fé . Attde egli dunqucalleLettere .efccefi Dot- 
tore nelle Leggi , alle Mattcmatiche , ali Anto- 
logia , al Canrare di Mufio» , ed al Sonare ogni 
cota di ftrumenti , ma più d' ogni altra co- 
fa alla Poefia , alla quale era da natura mol- 
to inclinato, onde fi pofe «U'imprefa di com- 
porre un Poema Eroico, al quale voleva dar 
Twtnc dell' Jerufalemn.e dell.uru, con obbligarli 
a finire ogni verro delle fue Ottave colle fieflc 
parole di quegli del Taffb nella Gerufalemme li- 
berata. Oltre a quanto i' è detto . raccontava 
Matteo Bofeili Pittore, Uomo degniflimo d ogni 
fede, e ftato per lungo tempo nella di lui Scuo- 
la che Paolo fi racilc una volta in reità quefto 
' con- 



. Gatì Pasco Guin&rn • ** ( 
concrtro , enee' po«lfe trovarli il moda di volar*, 
e con grand' artifizio, e fatica cornpofe d'oQb di Ba- 
lena aleuneali, coprendole di penne, dande» loro la 
piegatura mediante alcune molle, che egji fi conge- 
gnava addetto ('otto le braccia, acciocché anche 
fuiTeio d'aiuto a lui , per aliar l' ali tneiiefime, 
nell'atto del volo, e che dopo eflèrfi rpolie, e 
molte volte provato, finalmeute s'efppfc #1 ci- 
mento, fpiccandofr da luogo eminente, e cho 
coli' aiuto delle medefime fi portò avanti per la 
quarta parte d' un miglio in circa, non volan- 
do , fecondo me , ma cadendo più adagio di quel- 
lo, che fenza l'ali egli averebbe fitto, perchè 
io tengo ferma opinione, e ne ho ragioni , e mie 
ed' altri molto fode , che tal' Arte per verun mo- 
do pofla trovarli per altr' ufo ,cheperdifcoftar!i 
alquanto da un tal polio , cadendo fempre al 
baffo, ma con maggiote intervallo di tempo , 
che altri precipitandoli non farebbe . Così dunque 
fece il Guidoni , il quale [tanco finalmente dal 
farieofo muovere delle braccia, cadde fopra d' un 
Tetto, il quale fi roppe , ed elfo per l'apertura 
fi trovò nella Stanza di fotto , fpiccando dal fuo 
volo la rottura d'una Cofeia, che lo conduffe 
a mal partito . 

Lo Iteffo Bofelli pure affermava, d'averve* 
duto con gli occhi propri i frammenti di quel l' 
arredo, ci' ali fteffe , di che fi fervi il Macfiro. 
Di più era folito dite, che il Guidoni fu co-' 
«riofo delle cc-fe d'Anatomìa, che e' fu folito 
pndardi nottetempo ne'Cimitcri, dove Upcvs 
effete flati fonemi uomini di frefco.e da riponi 
Cadaveri toglieva quella parte del Corpo , che 
Temo \ * Ù- 
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faceva per Io bilbgno tuo, e portandola in luo- 
go foliurio, come farebbe a dire in fu le pare i 
più alte del Colileo, o limili, quivi la caglia 
va, e faceva fopra d! erta quello (ludici in dife 
gno,che a lui pareva. Raccontavadi pialo ltcf- 
fo Bofelli , altre cole affai della ftravaganza de' 
penfieri di coflui , le quali per non tediare il mio 
Lettore io a bello Audio tralafcio. 
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NOn e lingua , che pofla efplìcare quanta 
apprezzabile Ila la forte di coloro, eheeb- 
ber dono dai Ciato d' un molto docile , avve- 
nente, e piacevole naturale, ficcome per lo con- 
trario non è uomo, a cui polla fervile un cuor 
re per compatire a baldanza quei mefchini , ai 
quali la natura Matrigna, anzi che Madie die- 
de inclinazioni, e (piriti accomodati a tutto 1' 
oppoflo , perchè la dove i primi, per lo fine di 
portarli a' più aiti fegni nell'amore d'ogni per^ 
fona , nelle ricchezze , e nella gloria , trovanti in 
fui bel principio de! corfo aver fatto più chej 
la metà della via , i fecondi feropre fpiaire voli ad 
ognuno, odiofi fino a fe fteflj, col molto fati- 
care, col molto , e bene operare , non mai giun- 
gono a pofleder tanto, quanto appena baili lo- 
ro per un mifero , e dentato vivere , e finalmen- 
te privi, e d' amici , a di conforto finiicono 
inferamente la vita, in braccio ad un'eftrema.. 
povertà, lo-conobbij e praticai tino negli anni. 

C^i di 



*i!t Dio IL della Pai. III. del Sic.IV. 
dì mia fanciullezza Fahbiizio di Francefco Bo 
/chi .celebre Vittore Fiorentino , di cui ora io ho 
prefo a. fcrivcre, ed oh quanto mi. duole d'aver 
dar luogo, a lui, non. fri j primi , ma fra i fe- 
condi ; ni» pure per-' comune amnueltramento 
convien fodisfare alla Stona, e far conofeero 
un'Uomo di moito valore nell'Acce fua, e di 
buona volontà bensì , ma di natura cosi /piace- 
vole, inquieta, flravagante, e collerica, chu 
poc' altri jimili ne ebbe quella fui età , ond' egli 
in un ben luogo corfo di. vita, fu Tempre grave 
a fe (le fio, ed a'fuoi, con cfli poco gode, mol- 
to flentò , e finalmente divenuto vecchie, preda 
d'una quaQ eftrema povertà fini la fua vita . Ma 
ciò non orlante, mecica la fua per altro molca 
Virtù , che fe ne faccia quel!' onorata ricordami 
in qnttte carte, che non lalciana , ne iafeeran- 
no mai di fare le bell'opere che egli con darle 
in Pittura , colle-quali a fua gran lode fi veg- 
giono ornate molte Chiefc dentro la noftfa Cit- 
tà , e fuori; i l'alani dereniflimi, e le cife_» 
eziandio rie' nolìri Cittadini. Di quelle fue opere 
dunque, fono io per notare una buona parte , 
non tutte, e ciò n«n tanto per isfuggir Itinghe*- 
za , quanto perchè egli , tìccome a' più fuoie ad- 
divenire, colpa end "io di fiia Ria vagante natura 
neH' operar fuo, jion fu fempre limile a ftj 

Nacque quell'Artefice tire' all' Annodi De- 
lira falute 1570 e fin dalla fanciullezza ai tefe al di- 
fegno nella Scuola delnoflro tanto rinomato Pit- 
tore Domenico Paffignani , con si bel genio, c 
tanto profitto , che in età pervenuto di diciott* 
anni 
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afini io circa, fece opere in pubblico lodatifliroe, 
una delle quali fu la Storia a frefco del S. Buo- 
navcnUira , che veggiamo ne! Tabernacolo in Via 
à-:ì Palagio in fui Canio dei Bargello, c per io 
ìolenr* apparato, che feceli in Firenze nella^ 
Cattedrale l'Anno ifìp per la venuta della Se- 
renili. Criftina di Lorena Moglie del Serenili!- 
iruo Gnn-Duca Ferdinando Primo, fece a concor- 
renza dello Hello Maeftrofro, del Cigoli -, ed' 
siiti grsn valent' Uomini , alcuni de' Profeti , che 
furono polli tra i (ìneilioni nel Tamburo delia gran 
Capala ai S, Maria dei Fiore, tanto che, e per 
quelle, e per altre moire opere, clieegliinque- 
Ito tempo condufle pel pubblico, o perprivate 
peritine, cominciò ad e Aere adoperato nelle.Pit- 
ture più ragguardevoli, che alla giornata occor- 
revano da tarli nella Città, e mollo più col!' 
occalìone del mancare, die fecero poi Santi di 
Tito, Gregorio Pagani , il Cigoli con aitri grand* 
Uomini, che Dell univerfale ftima d'ognuno 
svevan per lungo eorfo d'anni occupati i primi 
luoghi di maggioratila . Fra l'altre cofe ebbe a 
dipignere per le Monache di S.- Lucia. Domeni- 
cane in Vta di S. Gallo una gran Tavola per I* 
AicarMaggioredi lor Chieia, nella quale vederi 
Maria Vergine All'unta in Cielo, e attorno ad 
eUa una ghirlanda di diverfr Angeletti,cheprrlì 
per mano indiverfebizzarre attitudini , e feorci 
difficili volando in giro, inoltrano di formare in 
aria a guifr di ballo tondo. Nella parte balla 
della Tavola è la Santa Martire Lucia T'tolare 
della Chicfa col fegno di fuo ì Martirio . Dai la- 
ti ftanno lei figure di Sante, cioèS. Maria Mad-. 



n6 Dee. Il della Par, UT. del Sec. IV. 
dàiena la Penitente, S. Cecilia, S. Agnefa , S. 
Caterina da Siena, S. Caterina la Vergine , e 
Marcire, e S. Agata. Fanno anche bella moltra 
S. Domenico, e S. Iacinto, dietro aiqualieac- 
cennata la figura di S, Pietro Martire , ne! vol- 
to di cui cefpreflaal vivo l'effigie del Padre 
Fra Girolamo Savonarola Frate di quell'Ordi- 
ne. In lontananza vedefi il Sepolcro di Maria.* 
Vergine con gli Apolidi , il tutto efprcflb di 
gran maniera, e di buon colorito. In età di 15 
anni dipinfeuna Gloria, che fu collocata nella 
Chiefa di S. Marco Copra l'antica Pittura delia 
Nunziata di mano di Pietro Cavallini all'Altare 
del Rofario, e quegli chequeiie cofe fcrive con- 
ferva memoria d'aver da piccolo fmciullo fen. 
tiro dire dallo (ledo Fabbrizio alla perfona di 
Aio Padre, colf occafìone di vifitare inficino 
quella Chiefa , d'aver condotta alfa Pittura in 
jimile eia , ed efletelì riufeita in modo da non 
poteili promettere di fapere allora giungere 
tanto. Fece anch' altre opere per divetfi Genti- 
luomini Fiorentini, eh: lunga cofa farebbeilrac- 
contare, e dipinte gran pane de i frefehi , che 
lì veggiono. nella Cappella degli Ufirobardi in S. 
Trinila; nel lóoó colorì per li Monaci di Certo- 
fa un bel Quadro, in cui rapprefentòS. Pietro, 
e E»< Paolo condotti olla morte-, opera bella, nel- 
Ja.. quale egli notò il. nome, e il tempo, e fu po- 
lla nella Cappella di S.Mitia. Dell'Anno idi j. 
Scbaft ano Ximenet Cavaliere di S.Stefano Prio- 
re di Romagna, Signore di Saturnia ,Roderico, 
e fratelli, figliuoli del Senatore Niccolo, aven- 
4p j&tro di nuovo edificare, ed in pili «moia,. 



forma ridurre li Cappella grande di S»Pier Mag. 
giore, volendola far dipigocre tutta, ne diede- 
ro la cura a Matteo Roteili , ed a Fabbrizio Bo- 
leto , il quale vi colorì cutta la Facciata, chej- 
contiene l'Organo, ed una grande Storia nello 
ipazio, che è dalla parte dell' Epiftola , nel. 
la quale figurò gli Santi Pieno , e Paolo-, 
quando per ordine di Nerone furon fitti prigio- 
ni , opera condotta di gran maniera , ebcl compo- 
nimento, buon colorito 5 ed arie di rete nobi- 
li Ili me. L' Anno i6ig fu chiamato il Bofchi da 
Lionardo Conti Priore dello Spedale di Bonifa- 
cio Lupi da Parma , che è pollo nella Via di 
S. Gallo, per lo quale dipinte nella Stanza, che 
allora fervi va per Refettorio degli uomini un bel 
Cenacolo a frefeo , con difpolìzione di figure al 
iiio folito lodevoliffime, che pereter vedute in 
una certa moderata altezza dal fuolo , volle che 
compariffero alquanto di fotto in fu, e nella per- 
lina d'un venerando vecchio, che dalla parte 
di vetfo la Via con fopravvelìe , che ricadej 0 
vede poco lontano dalla Menfa del Signore , ri- 
traile al vivo Io Hello Lionardo, figura che ha in 
fe tanta morbidezza , e verità , che altro non le 
manca, che la parola. Nella perfona d' un Gio- 
vine , che e appretto a quella, che moftradi fa- 
re da Scalco, ritraile al vivo Domenico Conti 
Nipote di Lionardo, che fatto Priore fucccHe_, 
nella Carca, che aveva per avanti foiteuuta_. 
il Zio dì Cappellano del Gran-Duca , e poi fu 
Canonico dell' Ambroliana Bafilica. Hanno poi 
voluto i moderni Mìnìlìri di quello Spedale ad a t? 
tar quella Stanza ad ufo di coroputiiìeria ,edal« 
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la banda;della Pittura con una certa loro fpal- 
lieradi legname, non l'enea rammarico degl' in- 
tendenti dell' Arte , h. nno coperto da piede al- 
quantodclla mectfiina . l'er Michelagnolo Buo- 
narruoti il Giovane, cioè per la prima Stanza 
di l'uà Galleria, dedicata alle glorie del gran Mi; 
chelagnolo coleri un bel Quadro a olio, in cui 
lece vedere la perfona di lui , quando alla Vi- 
glia di rapa Giulio MI. all' Acqua Vergine ,do- 
po aver fatto il Difcgno del Palazzo di Strada 
Giulia per la Ruota, ed altri Tribunali } èda.llo 
ilefio Pontefice fatto federe p renò a fe mentre., 
dodici Cardinali (lavano in piedi : ed e con pa- 
role di grande ftima onorato. In quella bella 
Storia nella perfona d'un Prelato con barba rof- 
fa dipinfe un Landini piovano di Ripoli, Per 
quello, che immediatamente fuccede a quello, 
clpreflc l'effigie del Conte Cofimo dc]!a Nobi* 
iiflmw Cafa della Glicrardefca Canonico delli* 
Metropolitan» Fiorentina poi Vefcovo di Colle , 
Jn una refia qu.'fi in tutto profilo , che viene do- 
po quefìa, il Canonico Mine'bettì poi Vefcpvo 
di Cortona. Nell'ultima allato a quello il Ca- 
nonico N<ii Vefcovo di S. Miniato. In quella 
ri' un Prelato dietro alla perfona del Papa mraf- 
fe al vivo Mcnlignor Dir» Arcivefcovo di Fer- 
mo , e nella fafua ( che ricorre (opra queft» Te* 
la fono ferine a lettere dorate le feguerti pa- 
iole « Romanac Curiae farmam Juiio Terrio 
„ pftendit,ad egius latus eaeteris ftanribur re- 
„ dit, id honoris elanllirno esemplo praebe'nfe' 
„ Pontifica, . Era già pnffttbrAnnorSiO'QOTh:-' 
Jo la Regir? Madre Maria de'Medici vr&fà 
dato 
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dato fine agli aggi a fomenti col Re Luigi fuo 
figliuolo, volle arricchire di Reale ornamento 
3a bella Fabbrica del fuo Palazzo di Lucembur- 

fo , avendo anche a cale e netto eh lama 10 Pietro 
aolo Rubens a dipigncrvì la Galleria, nell,'-. 
quale egli aveva rapp refe n tato Storie della Vi- 
ta , e Fatti della medelima dal fuo natale fino 
agli aggiuilamenti col figliuolo , dopo la fua ri- 
tirata a Brois, quando dal Gran-Duca fu ordi- 
nato al Bofchi il dipignere una gran Tela, nel- 
la quale egli rappreìentò la Stona diprometeo, 
che da quell'Altezza fu poi mandata allaRegi- 
na ; per dovetfegli dar luogo fra l'altre Pitture 
di quel Palazzo di rinomati Pittori , di quei tem- 
pi . Quella con altre bell'opere che ufcironodt 
mano di Fabbrizio, fecero si, che la Gloriola-. 
Memoria di Carlo Cardinale de'Medici Io chiamaf- 
fe a dipignere a frefeo nelle Stanze terrene del 
PaUzzo di fua abitazione, detta il Calino da S. 
Marco, a concorrenza di Matteo RoiTclli , una 
Lunetta grande nella prima Stanza , nella quale 
rapprefentò il ricevimento, che fece il Gran Du- 
ca Cofimo Secendo d' un' Imbafciatore Perfiano , 
e da i lati due femmine figurate i' una per la_> 
Ricchezza, e l'altra per la Giuftlzia, e nella par- 
te oppofta nell' uno, e l'altro fpazio attorno al 
lìnelìrone fece vedere due femmine figurate pei: 
due Deità . EntrJndo poi per la feconda Stanza 
nel Salonej vedefi l'opra la porta in una picco- 
la Lunetta pure di fua mano lo Hello Gran-Du- 
ca Coiimo in Abito di Gran-Maeiìro della Reli- 
gione de' Cavalieri di S. Stefano, ed evvi una 
femmina in atto di federe, e dormire con una 
Tomo XI. R ta- 
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tavolozza, e pennelli in mana, ed una fafci.i a'* 
la bocca, fatta a mio errare per la Pittura, vo- 
lendo lignificate ( come io pento) che effa,., non 
ottante fua mutolena, non lalcia di molto, ed 
eloquentemente parlare , ogni qual volta eliij 
fia per opera de' gran Monarchi rilvegliata dal 
fonno , a cui bene fpeflb la condannano le vi- 
cende dell'eia poco fortunate; ed io non vo- 
glio lafciar di raccontare in quello luogo un ca- 
lo piacevole, che intervenne al Bofchi , in oc- 
calìone di fare tali Pittutc, a fine di far cono- 
feere, quanto ogni uomo nel proprio fenfo ab- 
bondi . Aveva egli già dato line al fuo lavoro , 
onde era dato avvifa'o l'imbiancatore per ve- 
nite a dar di bianco al muro di fotto lelunette , 
e già come è folito di quella geme , aveva egli 
a tale effetto mandato in quel luogo i fuoi bigon- 
ciilcli , e pennelli , quando il Rottili, temendo 
che colui nel menar da qua , a la , quel fuo Mol- 
to pennello, accodandoli farfe troppo pt-rdifot- 
10 al termine della fua lunetta, non ne ticoprif- 
fe qualche parte , volle contro fuo folito ulcirdi 
Cala fubito dopo delinare, e portarli al Calino, 
dove dato di piglio ad undi quei bigonciuolidi 
bianco, con un certo pennellerò mezzanameuc 
crono comincio a terminare il bUnco del muro 
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e di più aveva anche copeita quella piccoli flìmi 
pane di muro , incominciò a dare in cali efcan- 
defcenze, che le furie medefime con lui ne ave- 
rebber perduto, voltatoli a Fabbrizìo forte lo 
fgridò, e fra l'altre cole difiegli più volte , che 
vi credete voi che l' imbiancare lìa come il di- 
pigneie ; avrefteb pure dovuto ben fa pere voi ., 
che maneggiate pennello, e non aver meflb U 
mano in ciò, che voi non fapcte fare. Ma Fab- 
brizio, parte perchè gli pareva d'aver dato in 
un' Animale di più lunghi artigli di quelli , che 
3 luì fembrava d' avere , e parte pigliandoli gulìo 
della goflézza di colui , ebbe per bene ildar luo- 
go alle fue grida , e più tolìo procurar di pla- 
carlo quanto potè il meglio, lo lodo però 1' av- 
vertenza del Bolchi di procurare , che queir uo- 
mo non s' accoltafle col pennello al Tuo lavoro, 
pere Uè ,mof Ira l' esperienza , che Je Pitture, che 
hanno per termine il muro bianco , fon folite di 
patii molto di quello male d' eller guaite da firmi 
gente; reilimonio di che, la più ftupcRda Ima- 
gice di Noftra Donna , che faeeite Andrea del 
Sarto ( non dico dove , ) per poca cura non fo 
di chi, veggiamo non fenza lacrime di compaf- 
fione efTere Hata tanto fpelfo foggetta ataledì- 
fgrazia , che fe va la bifogna per J' avvenire-» , 
c'ora' e 11" è ita per lo pallaio. cioè, chcognivol- 
Ca, che 5' imbianca il muro di l'otto fra una por- 
ta , e la Pitrura , fe ne ha da coprire tanta par- 
te , quanta fin qui n' è Hata coperta ; (lo per dire , 
che quantunque io mi trovi in età di feùant' 
anni (1) io temo d'avermi a condurre a vedere 

R 2 dato 
{'} Dunque il BjIUinucci fciiveva quelle Noiiiie nel lèti. 
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dato di bianco a tutta. Tornando ora alBofchi , 
egli fece poi altre opere in pubblico, e in pri- 
vato, fralle quali bella a maraviglia fu una gran 
Tavola del Martirio di S. BaBiano per la Cap. 
pella de'Canigiani in S. Felicita, nella qualej 
veramente diede a conofeere , che e' pofl'edeva 
belle idee con nobiltà di maniera, ed ogni altra 
qualità , che in un ottimo Artefice fi ricerca . 
Per la Chiefa delle Fanciulle di Set Vetrorio (i) 
«lette le Stabilite, dipinfe la bella Tavola del 
S. Andrea Apoflolo , e per la Compagnia de' 
Pizzicagnoli in Via dell' Alloro , un' altra ne co- 
lorì del Martirio di S. Bartolommeo • Pet la-- 
Chiefa di Santa Chiara fece unJSant' Antonio ', 
e p« particulari Gentiluomini più quadri de mi- 
seri della Pafiione del Signore, di bella, e devo- 
ta intenzione, clic meritar! luogo fra le più de- 
gne opere, che ulèiflero di fua mano. Per la_ 
Collegiata di San Lorenzo colorì i due Quadri 
di due Santi Vefcovi Ambrogio , e Zanobi , che 
furon polli nella Cappella della finiBra parte del- 
la Croce da i lati dell'Altare , dove per gran 
tempo, fi tenne il Santiilimo Sacramento . Nel- 
la Chiefa d' Ogniflanti de'Frati dell' Oflèrvanza 
per entro la Cappella Maggiore dalla parte dell' 
Evangelio e di fua mano il Quadro del S. Buo- 
naventura, quando è miracol Diamente comuni- 
caro dagli Angioli, e vedefì fra 1' altre figure 
quella del S;cerdote, che celebra la Mefla,che 
nel vederi! roglier dalle mani l' Ortia confacrata 
li volta in dietro con tanto fpirito , e vivacità , 
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che par vtramenre vivo. Nella fielTa Chtefa è 
pure,di fua mano la Tavola-di S. Bernardino da 
Siena con alcuni Angeli dall' uno, e l'altro la- 
to di fua perfona. Nel Chioftro de' Frati di S. 
Marco in una Lunetta dipinfe a fiefco la Storia 
di S. Antonino Arcivefcova di Firenze , quando 
fcaccia co' flagelli i Giovani, che nella fua Ghìe- 
la Cattedrale attorno ad una Spofa Novella, 
con ifcandolofacuriolità, im modella mente fi affol- 
lano; .ed un' altra fìmi'e Lunetta , ove rivolta 
lotiolopra la Tavola de'giuocarori. IlTabernacolo 
a fireco, che veggiamo nello i-retto dell' Ifola, 
dove s* unifeono le due Vie di Farione , e delia 
Vigna , nel quale Tabernacolo è rapp refe n tata 
Maria Vergine con Gesù Bambino, e S. Carlo 
Borromeo, è di fua mano; e veramente fe egli 
fra le molte fue fantafticherle , non ayefle avuta 
quella della poca applicazione al lavorò, emolta 
a ftarfi colle mani in mano fenza nulla fare, 
sverebbe veduto la nofìra Città affai maggior 
numero d'opere degne, che cllanon vide. Gran 
cagione di quello fuo poco badare all' Aite fu 
1' aver' egli avuto Areica parentela con Giovar» 
Batifta Codoni Cittadino di quefta Città , il quale 
effendofi portato in Francia a fervigi della Regina 
Madre , ebbe per bene di commettere a lui cura 
d' una Poffcffione , che e' pofsedeva in Valdarno 
difopra, in luogo detto Cafa Arficcia , con che 
egli fu invitato al fuò gioco ,conciofiiflecofachè 
egli incominciaffe a condurvifi fptffo , e quivi 
coli* «catione di aflìflere a fatti del Codoni vifa- 
ceffe lunghe villeggiature, le quali a pacoa po- 
co cagionarono in lui un st fatto ri nerefei mento 
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al dipignere, che fempre dall' uno, all' altro 
giorno parlando, e fé Beffo col dire, fàrcia do- 
mani , ingannando , erafi facto quafi imponibile il 
pigliar più in mano i pennelli; onde mancategli 
i'.occafìoni dell' oper ire , c crefcendo tuttavia la 
■neccflìtà, a cagione di i'ua nomerofa famìglia , 
mentre a gran paffi ne veniva l' ultima vecchiaia 
fi ridulìe a legno di non poter farbene ,quando 
egli anche avelie voluto; conducevafi talvolti., 
ad aver neceflìtà d'un teBone, ed in quelli cali 
che frequentiflimi erano, pwtavafi dal Dottore 
Gio. BatiBa Goti fuo confidente, emolto amico 
delle nofìrc Arti , il quale fovvenivalo di poco 
danaro per volta, riportandone poi in fodisfa- 
zione qualche operuccia di. Aia mano. 

In queBi tempi dico circa 1' amo 1640 alla 
Congregazione di S. Ignazio, che fi raguna in 
alcune Stanze del Collegio de' Padri Gel'uiri di 
San Giovannino, era Baco dato per Predicatore 
ordinario della tornati della fera, che fi fa per 
entro la detta Chiefa, il P, Gio. Domenico Ot- 
toneli da Fanano , uomo di buone lettere , e di 
fpiriro ApoBolico, il quale avendo ne' primi anni 
di fua fanciullezza fervilo in qualità di l'agni» 
il ScrcnilTimo Gran-Duca Ferdinando Primo , da- 
toli poi allo fpirito, e veBiro 1' Abitodella Com- 
pagnia, aveva dati gran faggi .della fua virtù v 
Quelli colla fua predicazione, e col fuo buon' 
cTempio, e forfè più collo flarfene in Camera , 
fempre impiegato nella cultura di quell'anime, 
che egli andavi riducendo nella buona via (ave- 
va eccitato tanto fervore in quel luogo che la 
gerite vi conco:reva in gran numero. E perche 
co- 
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come a principio accennammo, ìl Balchi ,' con 
tutto quel fuo naturile Ihavagantiflìmo, era uo- 
mo timorato di Dio, ed amico de'buoni , egli 
legò IrraordinaTta amicizia col Padre; ii quale 
euendo venuto in animo, per render fempre più 
fruttuofo il fuo predicare con imprimere il pen- 
derò della mirte, di fare rapprefentare in Dife- 
gno lo flato dell'uomo moribondo , ciò che egli 
pure altra volta aveva fatto fare a perfona di 
poco fapere, che avevalo anch; intagliato in ra- 
me , volle che Fabbrizio gli facefse una nuova 
invenzione , la quale egli fece din bel compo- 
nimento, e ottimo difegno, esprimendo al vivo 
nella faccia, e ne' gefti del moribondo quegli 
ditemi timori, che reagii il dolorosi conflitto, 
mentre il Demonio gli (la d'avanti col gran li- 
bro de' peccati , facendogli vedercapertol' infer- 
no , e l'Angiolo Santo col Regiftro d' alcune , 
benché poche opeie buone , additandogli il Cielo 
procura di muoverlo alla fperanza nella divina 
bontà , ed in tanto movie colla fua falce le nella 
pronta a dargli 1' ultimo colpo . Nel medefimo 
tempo, per opera cred' io delio ItelTo Padre , 
ebbe a tare i due Quidri, che oggi veggiamo 
nelli fpazzi laterali all'arco della Cappella mag- 
giore di detta Chiefi di S- Giovannino, dove 
rapprefentò il B^ato Luigi Gonzaga, e 'I Beato 
Stanislao Coska, e quello in atto d'ella comu. 
nicato dagli Angeli , e pirrò da avvitire , che 
Fabbrizio erafi ormai tanto infingardito nel dipi- 
gnere, che avendo ti tra de' due quadri la bella 
intenzione gli fece condurre in gran paite con 
prc- 



ttf Die. IL della Par. III. del Sic. IV. 
propria affiftenza d'altro pennello, dandovi efiò 
gli ultimi colpi . 

Cosi andava!! il nolìro Pittore fra feontento, 
C neceflìtà pacando gli anni più gravi di lua man* 
cante vita, quando venuto l'anno 1Ó41 alsalito 
da infermità alli <5 de! mefe di Giugno con fegni 
di buon Crifliano, diede fine al corfo de' giorni 
Tuoi, e nella Chiefa di S. Apoliinati fu afsai po- 
veramente data a] fuo Cadavere fepoltura. (1) 

Merita quell'Artefice molta lode fra' Pero- 
ri della Città nollta , come quegli, che conduf- 
fc opere beile, e nelle quali chiunque ha buon 
guilo ncll' Arte, feorge un non fo che del Mae- 
ììro grande, contenendo cileno un tocco tutto 
galante, e briofo, colpì frantili Ili ini , e fpediti , 
cin quella parte differente alquanto dal modo , che 
avea tenuto il fuo per altro inlìgne Maeilro il 
l'allignano • Neil' inventare feppe difcollarli ma- 
ravigli ofa mente da ceite con fu Goni , difponendo 
le lue figure fra loro Ile ile in modo , che tutte 
Hanno a' luoghi loro, formano l'attitudine, o 
fjnno la desinata operazione, fenza , benché 
minima noja apportare all'occhio erudito . Co- 
nofceva egli però forfè troppo quello particolat 
talento, onde era folito dire , come a me raccon- 
tava Giovanni Rili flato fuo Difcepolo, che fe 
fi fatte trovato ne'tempi di Tiziano, firebbo 
convenuto ad elfo il conlìgliaifi con lui, intorno 
alla difpofizione delle fue Storie. Quella fui-, 
bravura nell'inventare, e difporre nalceva in lui 
. dal 



(1) Nd profanarli anni fono U Chicfj, I/offa di ognuno 
furono altrove eoolufa inente feombrair. 
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dal grande fpìrito, del quale I' aveva dotato la 
natura, e da una cosi tenace fHntifia , che da,., 
ogni minima cofa cavava idea, e concetto . Era 
maraviglio/o in lui ciò, che il Vafari racconta 
pure d un Pittore antico, che nel metterti a_. 
considerar qualche macchia dì muco cagionata , 
o da umidità, o da altro. accidente , vi ritrovava 
intenzioni di figure, odi Storie bellifii me, e Si- 
mon Pignoni, che in fua fanciullezza ebbe qual- 
che principio da lui nei]' Arte , e che di poi ren- 
nclo fempre in conto d' amico, e nonlafciò mal 
d'aiutarlo, e consolarlo ne'fuoi maggior tv fo- 
gni , e travagli , racconta belle cofe in tal pro- 
posto , e particolarmente, che nel trovarti un 
giorno con e Kb a patteggiare folto la Loggia degl' 
Innocenti , il Bofchi dato d' occhio ad unacerta 
macchia de! muro, prefe il matitatoio, e cominciò a 
ciiconfcrìvere quelle informi apparenze in mo- 
do , che valendofi fempre delle medefime , con 
pochi tocchi fecevi apparire una beìliffima Itoria ; 
ma affai più bella, pare a me quella, che affer- 
ma lo fieno Pignoni aver fentita da lui lìeflo , 
e fu ; che avendo una volta avuta commeffione 
dal Gran-Duca Cofìmo IL di dipigner per lui 
una Storia , in cui andava rapprefentato un' in- 
ferno, egli in quella cofa del rapptefentar l'In- 
ferno fi trovò contro fuo folito forte intrigato ; 
finalmente prefa una Tela medicata, cominciò 
ad imbrattarla in confide rata mente , ed alla rin- 
fbfa di quanti colori egli confervava ne'fuoi Al- 
berelli, azzuffando!' uno coll'altro a mal modofen- 
za unitine, e fenza regolà , e folo quanto gli 
ballò per fare una cola , che polene veramente 
Tomo X. S dirti 
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dirli fatta a cafo, poi riguardando per entro la 
medefima fra quegli fcompolti ,e frego] ni colpi , 
di fubiro ravvisò quanto gli fu di b:fo.;no per 
aprirli la mente ad un' invenzione d' un Infarto , 
che me fi a poi in opera egli dicevi efleirulcita 
la più bella cofa, clic avene condotta il fuo 
pennello. Dicemmo di fopra, che egli aveva non 
poco concetto di Tuo proprio fapere , ma non fu 
per ciò, che egli talvolta non ne hi ed effe àx* 
peritine dell' Artefopra le proprie Pitture loro 
fentenza;e adunochetemendod'irritarlodiiTe paier- 
gli, del tutto bene, rilpofe in collera : quello 
voftro bene bene non mi piace; io non un tro- 
vai già mai ad un palio, dove ogni cofa fatitj 
dolce fenza alcuna mefcolanza d' agrume, o di 
forte, che non naufeaffe il mio appetirò. Altre 
voltcpoi , fecondo I' umore aveva a male , eh' 
e'ne fulfe molhata difapprovazione , e tanto più 
da chi non era Pittore, ed in tal propofito mi 
ibvviene, che avendo egli fatto un Quadro Jj 
Nobile perfona , forfè mezzo interdente dell' 
Arte, quefta nel veder I' opera prillo che finita, 
non avendo per avventura nui affjporata la qua- 
lità dell' uomo, dille parergli ,ch? una mano d' 
una tal figura non porcile ilare in queir attilli; 
dinj,e fenibrarg^ì alquanto (totpiata. Il Bofchi 
prefa lubito in mano la tavolozza , e i pennelli i 
guardaririo in vifo II Gentiluomo, qujfi appro- 
v;.ndo i Tuoi . avvertimenti dilfe, m' accenni V. 
S. quel che ella vorrebbe, che io facefli per ridur 
-queita mano in modo, che ella fteJTc a fegno . 
Il Gentiluomo multo diife, e'1 Bofchi fingendo 
di non intendere posola tavolozza, ci pennelli, 
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ed in apparenza tutto modello , e giulivo prefe 
il matitatoio col gclfo, e diedegliele in mano 
dicendo; orsù , orsù perchè io intenda bene fi 
compiaccia V. b. dileguarla come ella la vor- 
rebbe . Il perciò- il Gentiluomo fattoli rotto 
in vii" foggi unte , e come volete voi, chej 
io fegni le in non fono del meitieto ? Il Bo- 
li: hi , che appunto I' a [peccava a quel palio, 
accefo allora.de! (olito fdegno dilfe , orfevoi|non 
fere del inerberò, a che lìndacare l'opere 'de' 
Maeftri dell'Arre? E fe il Quadro non vi piace 
cosi , perchè cosi ha da Ilare, non mancherà , chi lo 
pigli tale quale egli è. In fo rama non ttovavaiì 
chi fapellè aggiuntare il modo con che trattare^ 
con lui , mentre e col lodare, e col bialìmare le 
fue opere fi correva rifico di f irlo adirare . Tro- 
vavali bene ipeftb con poca difpolìzione a condur 
l'opere incominciate, e non voleva elferfolleci- 
tato , e fpendevavi quell' ore , che a lui pareva- 
no j e non più, fufsefi pure la faccenda quanto 
fi solette importante, o da qualiifufsc peifona_ 
alta , o bafsa ordinata . dicendo , che il lavorar 
tutto il giorno , e a piacimento d' altrui eraco- 
fa da Manovali , non da Pittori . S' abbattè bene 
fpefso a dover operare a concorrenza del Rof- 
ielli, il quale, come nelle Notizie di lui abbia- 
mo accennato, fu uomo applicatilfimo , fenza_« 
frammetter mai tempo all'operar fuo, e quello 
fegui particolarmente nells Pittura della Cappel- 
la grande di S. Pier Maggiore , nella quale era 
Cgli un pezzo in la della fatica, quandodal Ba- 
lchi non fi trovava modo di veder fatto nullajj 
onde quelle Suore dopo avere adoperato invano 
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ogni ufizio apprefso di lui , finalmente ebbec 
perbene ricorrere tia di loro a pubbli clic orazioni, 
e devozioni a fine, che il Cielo uiwefie 1' ani- 
mo del Tittore a toglier una volta alla Chirfa , 
e a loro quel grand' impaccio , come finalmente 
fegul. A chiperiftomolarloproponevagii 1" tft-m- 
pio del Rutelli , rispondeva una cofa molto vera, 
cioè di ccnofcerechiaramenredi efser tutto il con- 
trarìodel Rofselli,ilquale avendo fempte lo fini- 
mento accordato, potè va fonare a Tuo talento ; ma 
egli pareva a feftcfio, JÌccome era veramente, 
elscrc a guìfa d'un vafo pieno d'ottimo liquo- 
re , ma ctie per ogni piccola agitazione s' intor- 
bidi s e (colonica ; onde, come quegli, che tro- 
vavafi fcrnpre in- quelli termini, imponibile era 
s lui il trovar tempo lungo, per dar luogo a 
quelle operazioni , le quali , quanto da ogni .al- 
tra cofa, da un animo tranquillo, e pacifico trag- 
gono lor perfezione. Quella tranquillità certo 
che rare volte poteva trovarvi In lui , mentre , 
come affermava l'altre volrc nominato Giti. Rofi 
correvano bene fpeiso otto , o dieci giorni net 
volta , che c' non fi fentiva far altro in cala , 
toltone l'ore del ripofo, che gridare co' fuoi , 
o giovani , o doineftici , perchè fare fervivagli 
ogni piccola appareiza di cagione , onde gran 
fatto non fu che egli col molto gridare , e pò- 
chitfimo operare, fi perdefte occafioni di gran ri- 
lievo- e che con difpiacere non folo de' noflri 
Cittadini , ma de : Sovrani ancora non potelse 
egli eisere adoperato in lavori onorevoliflimi-> 
Vifitò un giorno ìa fua ftanza un grande , che 
molto (rimava la fu» vittù,e domandogli quanto 
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ci pagafse di pigione , c della ftania , o 
della Cafa, e fenato colla rìfoofta del quanto , 
alcun rammarico, per parergli troppo gravo , 
rifpifc: veramente eli' è gran pigione ; ma vo- 
glio infegnarvi io il modo d'abitar bene, ùcco- 
me voi ora abitate , e pagar manco. F .ite due , 
o tre Quadri di più 1' Anno, ficcome potete an- 
che fame molti di vantaggio a quel che io vi di- 
co 1 e cosi pagherete meno . Non fu minore nel 
-Solchi I" impazienza nell'infegnare, di quello , 
che fiifse in lui l'avverfione all' aflìduitì nel la- 
voro) il perchè fu (olito aver pochi Scolari ,0 
quei pochi ben predo fe ne partivano dirguftati , 
non potendo anche Sopportare quel gridar Tem- 
pre Tempre, che il faceva in Caia fui , cole tut- 
te, che furori di non poco danno all' avanzi men- 
to di Francefco , e di GiuCeppe (noi figliuoli per 
altro dotati di buona natura, e d'ottima abili- 
ti, ai quali egli infegno l'Arte fila . Fra colo- 
ro, a cui non badò l'animo il reggete in quella 
Scuola, furon S.mon Pignoni, che poi appresso 
al Paflignano, e co'propri ftudj , e fatiche feceiì 
quel v ilc-nt'uomo che ogn' un fa; Jacopo Cbia- 
viiìelli altresì, il quale flato tic anni col Bofchi 
datoti f.-narncrite agli ftudj di Profpcttiva , e Ar- 
chitettura ne' t.-mpi , che neilapubbiica Accade- 
mia infegnavala Baccio del Bianco, s'è poi tan- 
to avanz.to nel dipignere cofe a dette Aiti d' 
Architettura , e Profpcttiva appartenenti, ch?_> 
darà buona materia a noi d'altrove parler di 
lui. Giovanni d'Angelo Refi uomo d'amabili 
qualità lìette col Bjfchi per lungo tempo, e V 
aiutò neil" opere; dipinfc a olio, e a ftefeo, ma 
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nel colorire Scene, Bjfchereccie , e Paefi a tem- 
pera in full' antica maniera di Guafparre Falca- 
rci , lì portò afsai bene , onde nelle Profpettive 
per la Rea! Commedia fattali a' Pitti per le fe- 
licilfimc Nozze del Gran-Duca Ferdinjndo Se- 
condo di Gloriola Memoria colla Sereni flima_. 
Vittoria della Rovere fu molto adoperato - Sep- 
pe a tenapo, e luopo dir bene fuo fcntimento, 
ed io mi ricordo d'una rifpofla , che e' diede a 
perfora, che per tirarla a'piopri vantaggi vole- 
va farli con efso onore del Sol di Luglio, dicen- 
do , che gli ave rebb e potuto far gu-dagnare dì 
buon quattrini , e la rifpofta fu quella. Gran fa- 
vore farà quello, che ora mi promette Ja voflra 
correli:, di farmi venir danari in tafea con aver- 
megli prima fatti guadagnare. Condotteli poi 
Giovanni in età di circa a -jó anni , dopo lunga 
infermità con fegni d'ottimo Criftiano, e tale 
quale era vivuto, chiufe gli occhi a quella luce 
l'Anno 1673. Ebbe Fabbmio Bofchi due Fratel- 
li. Uno li chiamò Benedetto , che (hidiò appref- 
fo a Matteo Roteili : dil'egnòmaTavìgliolamen- 
te, ed in lulla maniera del Falgani pure feto 
Paclì a olio belliflìmi; dell' altro non ci Avviene 
il neme; balli però il fapere, che quelli datoli 
alla Pittura prometteva gran cofe di fe Ileflb , 
quando la morte nella tua più verde cu fece 
punto al fuo mere . 
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TOBIA 
VERHAECHT 



PITTORE 
DI ANVERSA 

Difitpelt di nata 

I5&5. ^ 1613. 



TOobia Verhaechc nacque in Anverfa I* an- 
no i<66 riufct buoniltirno Pittore , corno 
inoltrano i* opere fue fparfe , tanto nella Cuti 
fua Pat.ia, che fumi, e fu il primo Maeitto in 
P.ttun rl.l Faroofo Rubens, moil finalmente 1* 
ani» io> 

Ebb altie i ?n quelli tempi la Città diAm- 
.rterdam Eri ro di Keyer nato in Uticcht ..Ili 
quindici a. Maggio tei il qu-ilc attefe ail* 
A 1 chic. tti;- a , e tiulci uni» de' migliori Statuari 
che avelie nd (uo tempo 1* Olanda , le quali due 
fue otiti fecero ben conofceie il Sepolcro del 
Principe c' Cinge* di lui intagliato in Delft , 
c il Palagio della Città. Quello Aiiefice feco 
punto 
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punto ai tuo vivere in Amftcrdaia 1* Anno 
162X4 

Jacopo Mainare Genero di Errico Goltziò 
nato in Haerlem l'anno 1571 fu buono Intaglia- 
tore in Rame, e mane* di vita a* 15 <*" Otto- 
bre 163 u 



ANDREA 

D 1 

RICCARDO 
COMODI 

JITTOR FIORENTINO 

Difecpolo di Lodovici) Cigoli 
nato i^ào. % itìj8. 

ANdrea di Riccardo Comodi ebbe i Cuoi na- 
tali nella Citta di Firenie nel ij6o dica 
all' ore. dodici della notte .precedente al giorno 
de' 27 di Dicembre, ed al facro Fónte fa chia- 
mato Giovanni Andrea Ce ben poi taciutoli il 
nome di Giovanni, fu Tempre, e nominato , t_» 
intefo pe'I fecondo nome d'Andrea; effcndopoi 
all' età pervenuto di potere incamminarfi all' ac- 
cquiltod'alcunabella. facoltà, fra le molte alle 
quali portavalo il perfpicace intellcttoiìio, elei- 
ié quella dHIa Pittura. A tale oggetto dunque 
volendo ordinar fue pratiche , avendo fentita la 
fama, che da per tutto crai! acquietata ilnoftio 
infiene Pittore Lodovico Cigoli , jiluiVaccoltò, 
ed in breve fecefi quel!' eccellente^Difcgnatore, 
e Modellatore inueme, che bene moiirano molte. 
Tomo Xr. T ' dclT 
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dell' opere Tue , delle quali noi fama ori per 
dare una fuccinta notizia; e gran fatto non fu, 
che egli fin da' fuoi principi s' innamorale tanto 
degli ftudj della Notomia, e dell'impareggiabile 
colorito del Coreggio , giacché tal fvifeerato amo- 
te aveva fempre conofciutonel Maelho ,di cui an- 
che aveva (ìimiliflime l' eccellente nel buongufto 
Pittoreko;ecertochefcegli felli' flatodotato di 
maggiore animo , per vincere una certa fiia trop- 
po h(£i cupidità di non far cofa,che non giun- 
gere al fommo di quella perfezione , che l'ottima 
fila intelligenza li faceva concepire; avrebbe., 
condotte affai più opere, eh' ei non fece ,ondc 
ne farebbe egli flato più gloriofo e 'I Mondo- 
più ricco. Studiò il Comodi appreifo al Cigoli, 
oltre al Difegno, e la Pittura, le buone regole 
d Architettura, e Profpettina ; e folcva poi 
egli raccontare d' edèrfi più volte trovato ìil. 
Roma nel Paiamo della Trinità de' Monti il. 
difegnare infame con lui coli' arrificiofo Inftru- 
menro dallo fìciìo Cigoli inventatola belliflima cu- 
pola di & Pietro,e foggi unge va,che iurta la lanter- 
na della medefima Cupola in tal modo difegnata ve- 
nivacirca ad unquinto delnoftro braccio . E'notif- 
joa l'operazionedi tale Inllrumento, ma ciò non 
ollanre diremo per chi non ne avelì; cognizione, 
chequeflohapetline drdìiégnareognt oggetto, e 
levar di pianta per tal modo , che neceflà riamente 
«iò che da un dato punto apparifee in proiettiva, 
venga elpreffò in piano. Che il Comodi fuilejr 
grand' Imitatore del Cigoli negli ftudj d' A nato- 
mia, lo moltra il fuo moHo di difeg'iare, e di 
modellare ; decerne alcuni Modelletti venuti fotto 
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V occhio di chi quelle cofe feri ve, fatti da corpi 
f uomini nane {corticati , e parte fcarnifìcati 
p;r riconol'cerne le parti più ripofìe, efinolofche- 
letro medefimo . Dkdefi poi di tutto propoiito a 
lìudine 1' opere del Coreggio, e tante ne ricopiò 
quante ne pa;ù maiavere , ma t into egregi airi e ir- 
te, che eia q'j:ill1fia anchs perito Artefice poifono 
alcune lue opere cambiarli cogli originali mede- 
fimi. Come che egli era piiffimo uomo , e di 
Maria Tempra Vergine affai devoto, ne copiò 
molte Imagmi fatte pure dallo Refio Coreggio, 
ima delle quali , fra altri Quadri digran preizo , 
confcrvavatì non èrooito, e forfè fino al preferite 
fl conferva nella Real Villa di Lapp.-ggio , ed, 
una ne poiTedeva il Dottore Pietro Cervieri fuo 
medico, la quale dopo fua morte inlìeme con 
una Storia Evangelica pure di fua mano veline 
in potere di. altri . 

Aveva il Comodi contratta grand' amicizia 
coli' Avvocato Michele Bacci Uomo molto; eru- 
dito di antichità, grande amatore di tutti i'Vir- 
tuofi , e fra quefjfi (lati a fuo tempo tanto par- 
ziale di Giudo Lipfio , e del Baronie, che fu. lo* 
lito tener tèmpre in folla Tavola del fuo Audio 
l' opere loro, non già nei modo , che altri è fo- 
liro fare, ma fciolte, e ciò faceva per renr-eifi 
più ficuro dal pericolo d'àverle a p'reftare. Que- 
ìii dunque fattoli una eofi fleffa con Andrea , 
(orti ii avere di fua mano una belliilima Micen- 
ea , la quale li tenne molto cara , fin cheei vilse. 

Gallava grandemente il Bacci della fua con- 
«rfazione, non tantopcrvederlooperare, quan- 
.19 per fornirlo difeorrcre delle cofe dell' Arte ; 

I2 ' e fu 
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e fu poi (olito raccontare bei peneri ricavati 
da quei dilcorli. Diceva fra l'altre cofe , chsj 
quello Artefice nel dipignerl'Imigìne della Gran 
M^dre d' Iddio , era tanto accurato, cb-'p:ù non 
potea dirli , ed avrebbe |>ur voluto cric fufse fla- 
to polli) le al flio pennello il fave (piccare fisi* 
eilcrne bellezze, e vaghe apparenze vilihili del 
fuo corpo ancora in qualche modo le tanto am- 
mirjbilt , di che era dotata l'anima di quella ; 
che però ftud lavali di novar forme tolte in par- 
te da Medici, e parte da Fifonomi , le quali _con 
turto , che non abbiano in (è lìefse alcuna indu- 
bitata fuiliftenza, tanto qjanto però poeticamente 
operando , concedei a' l'inori , fi confjcefsero 
con tale fuo penfiero , e defiderio. Facevate adun- 
que le dita delle mani grazi ola in ente arrovella- 
te all' in fuori , per dare in efse alcun legno del- 
la fmifurata liberalità di tanta Regina, cioè fa- 
cevate tutto ìt contrario delle dita , che diconfi 
uncinate , che i. Fifonomi danno per fegno d' incli- 
nazione all'avarizia, e rapacità; facevale anco- 
ra il collo rottile , fegno che bene fpefso fecondo 
ì Medici, fuoie elser coupagno della Virginità, 
attelb che 1* ingroisarfi del collo , e delle lue ve- 
ne è folito ((Tetto, uell'incontine.'za.Niuno poi 
lapprefentò il volto di lei con più nobiltà, ve- 
nuità, e modellia di quello che egli fece . 

Ma con tutto che fpendefseil Comodi mol- 
to di tempo in far Quadri devoti di non ecce- 
dente grandezza , non fu per quello, che egli 
più Tavole, e pitture a frefeo, tanto in Roma , 
ove lì trattenne mo'to tempo, quanto in altre 
Città non conducete . Fra quelle di Roma lì 
con- 
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conta la belli Tavola del Battemmo di -Gesù Cri? 
(lo Noitro Signore per entro la Cappella di San 
Oiovan Barifta nel Tempietto di San Giovanni 
in Fonte. In S, Vitale de' Padri Gefuiri dipinfe 
la T.ibun.i, ove è il Signore pòi tante la Croce, 
con afsai figure, c da i lati due Stori; di Santi 
M ittiri . E' ancora nelìa Chìcfa del G.-sù una,, 
fila Tavola de' Santi Abondìo , ed Abbondanzio 
avanti al Tiranno, e finalmente per la Clliefa di 
San Carlo de' Cat nati eftendo ftjto tolto via il 
Quadro di mano di Gafparo Colio , che p n co 
piaceva, e datone !' afsunto al Comodi, egli vi 
foce il nuovo, in cui rappref^ntò la (tersa Storia 
di San Carlo orante per la fallite del fuo. popo- 
li) dì Milano, nel tempo della crudele pcftileiiia 
che iapprcf;ntata avea in Cortona , comeappreT- 
iu racconteremo. Per io Cardinale Barberino co- 
lori un Quadro di Santa Maria Maddalena Peni- 
tente , che riufcl fatta di si perfetto gudo , che 
più non p->tea delidcrarfi , e ne riportò, onora- 
rio di joofeuii. Di quefto. ilupendo Quadro vidi 
io, c per mio divertimento in mia gioventù ri- 
copiai alcuni difegni fatti da lui di matita rofsa, 
e nera, e con non altro più, che efsa matita e 
'1 bianco del foglio, condotti a si gran perfezio- 
ne di colorito, che poco è il dire, eh' e' fembra- 
van dipinti, mentre fi vedevano gareggiare col 
più bello, più tenero, e più naturai modo di 
cfprimere una vera carnagione a che pofsono 
giungere i colori (ìefli ; ed 10 pofso affrrmire , 
che fra quanti difegni vidi mai , e nella nobilsj 
race olla fatta dalla G. M. del Sereniflinio Cardi- 
nal Leopoldo di Tolcana, ed altrove anco; a non 
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trovai in quel genere di toccare cofa più bella « 
La Cittì di Cortona , che a gran ragione fi glo- 
ria di poli edere divetfe Tavole d'ecc.-llent illuni 
Pittori, ne ha di mano dei Comodi due molto 
belle; la prima t nella Chii-fa della Compagnia 
de' Laici della Santi (lima Trinità, ove egli toife 
a rapprefentare Storia limile alla ibp rat ce muta 
S. Carlo Borromeo genufletto in aito d' orazione 
con una corda al collo a' piedi d'un Crocili ila 
per placare l'ira Divina, allora che con morbo 

{lellilenziale flagellava il fuo caro popolo di Mi- 
ano; in aria vcdeli un'Angiolo, il quale coli' 
atto , che fa di riporre Ja fpada vendicatrice , 
da a conofeere , che già il Grand' Iddio per y 
orazione del Santo Pallore da luogo aglt atti di 
fua milericordta , Quella Tavola e tocca di gran 
forza, e con modo Caracceièo; fono nell' uni- 
veifale.di efsa accordati i colori per modo, che 
ella fpira per ogni parte merlili a 3 ed orrore ; 1* 
altra Tavola e ,nel!a Compagnia de' laici del 
Santìflimo Salvatore al Maggior Altare, ed iiu. 

?ueiìa volle rfprimere il Titolo della ChÌefa jC 
i Confacrazione della medefima ■ Di gran ma- 
niera al Aio folito vi rapprefentò la perlòna del 
Vefcovo in queir azione co' fuoi Sacerdoti , fra' 
quali belliflimi fono uno, che tiene il Libro aper- 
to, ed uno velli to a Diacono in bello feorcio , 
e veduto d-lla parte della lèhiena , colle vefU- 
menra naturaliliìme ; belle ancora fono l'alrrtj 
figure, e l'Architettura , con che linfe l'Aitar 
Maggiore , fopra di cui fece vedere il Salvatore 
titolu di quella Chiefa. La Notizia di qucltej 
.due opere del Comodi, ho io ricevuta da Nìc« 
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colò Baldelli Nobile di quella Patria, ornato dì 
varia Letteratura , come moflraio fue opere da- 
te alla luce, d?gno p-rto di quell'ingegno, e_/ 
molto amatore, ed intendente dell'Atti noffre, 
iì quale mi ha anco palefato quanto ota fonò 
per .lire. Nel tempo , che il Comodr fi trovava 
iii Cortona, per caufa delle fopram mentovarti 
Pirture, gli fu fatta vedere da' Fratelli della_. 
medefÌRH Compagnia del Salvatore una molto 
devota Imagir.e del mrdefimo, legato , e flagel- 
lato alla Colonna , la quale Inugine , che e di 
Rilievo in Terra cotta, con elfere Hata fatta per 
mano di buon Maeftro in Roma, era però ftat.i 
fi mal colorita, che tutto quell'affetto di devo- 
zione , che per altro averebber potuto muovere 
ne' riguardanti le belle proporzioni , e la pieto- 
ià attitudine della medcìlma , veni «ale dalla gof- 
fezza del colore affai diminuito. Il Comodi al- 
lora fi pofe a ricolorirla di fua mano, r.ippre- 
fentando in elfa al vivo i colpi delle battiture , 
le lividure, e la gran copia del Sangue gronda ti- 
re da tutte le parti del Siero Corpo, con si vi- 
va efpreflìone , che il iblo vederla muovea pian- 
to, ed opera maraviglie di compunzione , ond' 
e, che li tiene da quei devoti Fratelli in conto 
d'un gran teloro, non pure per quello, che in 
effa Imagine fi rapprefi/nta , e per l'eccellenza 
della manifattura ; ma eziandio per le contmo- 
ve grazie, e miracoli, che provanti foventeco- 
loro, che nell? proprie neceliìtadi aqueldegmf- 
limo Simulacro devotamente ricorrono , ed ogni 
Anni nella N tte del G : ovedt Santo poitanlo 
ptoceffionalracntc pei la Città con gran conto, fo 
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di Popolo: fin qui per notizia del Baldelli . II 
dovere far quell'opere in Cortona fu a mio ere- 
dee la cagione , che il non mai a balUnza lo- 
dato Pietro Berrettini nativo di quella Città s' 
accodale al fiottio Andrea, e co' precetti di lui , 
e fono fu o ìncamminamento acquiiìafle tanto 
capitale di buon gulìo nella Pittura , di' e' po- 
telTe poi coli' incelanti fatiche , e iiudj fatti in 
Roma fotto la protezione di Cafa Sacchetti , 
particolarmente dalla Colonna Trajana , diven- 
tare quel gran Pittore, che il Mondo fa, e ca- 
po d' una nuova Scuola, che nel noftro Seco- 
lo t Data tanto abbracciata ; c vaglia la ve- 
rità , che Pietro fu; Tempre gratisfimo ad Ai> 
drea di tanto benefizio , conciofliacofachÈ egli 
non ifchifaffe anche nell* età più avanzata di 
chiamarlo Aio Maeltro ; ed io tengo di ciò un 
beli' at renato in una minuta di lettera , cho 
io confervo di mano del Comodi fetitta a_, 
pieno il di 11 di Settembre 1634 nella quale , 
dopo aver con modo amorevole commendata fua 
gran virtù , e fitte efpresiìoni di proprio con* 
tento in fentire gli applauii , che faceanfeit da 
per tutto, ruoflra di gradir molto l'onore, che 
gì) fa di fpacciarlo per fuo Maeflro neli' Aite, 
e foggiunge,.non elfer cofa nuova , che il Difce- 
polo lupendi gran lunga il Maeftro. Ma giac- 
che abbiamo fatto menzione del Cortona, vuo- 
le ogni dovere , che alcuna cofa diciamo d' un' 
altro eccellente Difcepolo del Comodi , il qua- 
le, le bene non riufd Pittore univerfale, eoo 
tutto ciò gloria fingularisfiroa fi guadagnò , e.» 
quello f„ ,1 S«Gio.BariflaStefancfchi da 
Ronta 
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Ronta Villaggio nel Mugello, Eremita dì Mon- 
te Senario; il quale colle fiie pregiati (firn e minia- 
ture fatte, e condotte fotto la difciplina d' An- 
drea, fu fingu lare nei fuo tempo; ma di lui par- 
leremo di ile! ani ;n te in altro luogo. 

Accrefccvafi in tanto la fama del noftro Ar- 
tefice , e 'I defìderio eziandio dell'opere lue , al- 
la mifura della difnculta, che incontrava!] nell' 
ottenerle; mentre eg.i pe: fodisfare , come fopra 
accennammo, al grandiùìino fuo intendere, po- 
cbiffime oiainai ne coi'.duceva ; quando ( per quel- 
lo ebe a me ha raccontato Cavaliere per età an- 
tico, e per erudizione eccellente, e che molto 
bene il conobbe ) La Santità di Papa Paolo V. 
ordinò al Cardinal Capponi, allora Legato di 
Bologna . che avuti a le Potori di ìprìmo grido 
facelle far loro Difegni , e Modelli d'una nobi- 
liflìma Pittura da farti per entro una Cappella. , 
che egli penfava di fare a Monte Cavallo . a— 
fom'glunia di quella di S Pietro in Vaticano, 
la quale dovere fervire a' Pontefici per far lo 
Funzioni 11 tempo di Stare; e voleva il Papa , 
che rapprefentasf- la Pittura da farli nell'inte- 
riore facciata di ella Cappella qualche grande, 
c copiofa Moria in fulla fatta dr quella del Giu- 
dizio di Michelagnol... Uno di coloro, e forfe 
il primo, a cui fu ordinato dal Cardinale il fare 
il Difegno, fu Andrea Comodi , il quale appli- 
catovifi di gran propofuo, fermo luo pernierò 
nella Storia della Caduta di Lucifero co' fuoi 
Seguaci , concetto , di cui ne più ne meglio po- 
tè* defiderarlì, ad effetto di variar dalla Sion a 
iàtra da Michelagnoloj ed infieme farne una in 
Tomo XL- V più 
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più parti fimiliflima, cioè a dire Bell' infinito nu- 
mero delle figure , nelle difficiliilim-' attitudini , 
e col far si, che con elfi due yenuferfi a rap- 
prefcncsre il terribile Giudizio degli Spiriti 
ribelli , e quello eziandio deil' uman gene* 
re . A tale effetto dunque prima fece divertì 
piccolilfimi penlìeri , e del tutto, e delle parti 
folamente accennati con matita nera , e con pen- 
na, de' quali poi dopo fna morte vennero molti 
in mio potere , infieroe cori alcuni Modelletti di 
palmo Romano in circa , fatti di cera al natura- 
le, e patte ancora degli uni, e degli altri fi ipar- 
Jero per le mani di molti. Per lo iludiare de* 
naturali, tanto in Difegno , che in Rilievo di 
cera fervivafì d'alcune reti di quelle , che s* 
adoperano alla Caccia del Cignale , ed appefele al 
palco, ed alle pareti, accoinodavavi per entro 
t uomo ignudo , eh' egli voleva diiègnare , o mo- 
dellare, facendo fcappar fuori dalle buche , o 
maglie delia rete, a teda, o braccia, ò gambe, 
«d altre faceva fervire per lo tirare delle roani , 
e delle braccia, e cosi difegnava iluoi ignudi in 
attitudini fconccrtaciliime , e talvolta slorzate_> 
fecondo gli feompofti gefti, eh' e' voleva far fa. 
re a' Dcraonj in quell' impetuoiìffimoprcupitare 
dal Cielo all'Inferno. Fatti i grandiflìmi fludj 
con eftrema diligenza , e bravura infieme , ne in. 
corninoli» il Modello in una Tela di mediocre^ 
grandezza a chiarofeuro; ma perche di gran lun- 
ga bene fpefso fono gli umani penfieri dall' ef- 
fetlo lontani , ond' è, che rare volte s' adempia- 
no quelle cofe, che a principio con gran folle- 
citudine fi defideraiono ; e cercarono; o fulTe , 
che 
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■che il Papa fi rautafse di penderò, o perchè il 
Comodi al (uo foiito per voler troppo fodisfàre 
a fc ftefso mandalse la cofa pei la lunga , anzi 
che no ; o vero ( come io mi ricordi) avere in 
mia'fanciullezza udito dire a Matteo Rolselli 
buon Pittor Fiorentino Tuo amicillimo , crepar- 
mi anche più verifimile ) che egli , omancoav- 
vezio, o poco affezionato al dipignere a frefco 
fi dichiarò di voler condut l' opera iua a olio fo- 
pra muro, di che il Pontefice vcniiTe fconfiglia- 
to , o pure fufse ciò prefo per precetto ; della-. 
Pittura, e delia Cappella per allora nonfi fece 
altro, nè mai più lì parlò , ed il Modello dopo 
la morte del Comodi venne in potete del Setfr- 
nifs. Cardinale Leopoldo di Tofcana, ed oggi 
nel Real Palano fra l'altre nobili Pittureficoa- 
ferva . 

E'nociflimo il cottume tenuto già dall' *u:& 
gne Pittore Federigo Barocci , di difcgnarc mot- 
to , e molto in quel modo che noi diciamo di 
paltelli , il quale anzi d'un vero colorire, che di 
dilrgnare merita il nome , tanto che non fece* 
egli mai bella Pittura, che in tal maniera di tai- 
re non ne ftuuialse ie parti migliori, cfu cagio- 
ne , che il Cigoli , e Gregorio Pagani in gioven- 
tù inieparabili compagni , chea principio forte 
l' invaghirono della maniera di quel gran Mae- 
ftro , ancor elfi s' applicafsero a fare di paltelli , 
ed io ho fatta un ofservazione , che tutti coloro 
che o ufcirono poi dalla Scuola del Cigoli , o 
furono luoi compagni di ttudj, o fuoi imitatori 
tifarono operare di paftclli, cottume poi tanto 
accettato dagli ottimi Maeilii ; cori veggiamo , 
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che Cridofano Allori, e il noitroAndreaCorno- 
di malto vi attefero . Del Comodi ho io ve- 
dute cofe belle , fra le quali non cerno pun- 
to d'affermare , che lia una Telia con poca., 
gola d* un Crillo Salvator Nolho,'che io me- 
defimo confervo fia altre limili coli , che mol- 
to Aimo : ed in cafa gli Eredi di Urinatilo Buo- 
narroti e il proprio Ritratto dello ftclsp AnJrea 
pure di p.flelii fatto di fua propria mano , e do- 
nato alla B. M. di Michelagnolo Buonmuoti il 
giovane, che fu amiciflìmo di quelle Aiti , e di 
tutti i più rinomati Artefici dei fuo tempo. 

Ebbe ancora Andrea Comodi un maravi- 
gliofo talento in copiare Quadri d'antichi Mac- 
Sri di rara fquifitezza, onde convcnnegli fp;n- 
der molto del fuo tempo in far di Umili copie 
per per forte d'a'ro affare, la qua! cofa noi) la- 
nciò di darli caute di attenerli da fare nn-.ltepiù 
opere di propria invenzione di quelle) che per 
altt» avrebbe fatte. Cosi dunque godutali qu-'d" 
Artefice una lungi vita, per la fua ingenuità ,e 
per lo fuo gran fapere fempre caro agli amici) 
ed in-grande Mima apprefso a' Profefsori dell' 
Arte, e pervenuto all'ulrima vecchiaia, inco- 
minciò ad aggravarli molto , nel mal? della.. 
Piena, dalla quale per non volerli efporro a' 
pericoli del taglio, orafi lafciaro per qualche 
tempo tormentare: fopravvenencio gran dritte tee 
di dolori , a' quali non poieron ic d -boli forze 
far refiftenza , fi condulse al pafso Cella mor- 
te , che fegui a Hi zz di Settembre del itìjSo 
nella Chiela di S. Ambrogio, ove gli fu data-« 
fcpoltura , aipetta il fuo Cadavere l'ultimo 
giorno. Renarono di fua mano afsai Pitture , 
non 
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non tanto di figure, quanto di Paelì, de' quali 
anche s'eri dilettato; iìmiimente molti Dìlcgni, 
e Modelli appretso il Senatore Andrea Arrighet- 
■tì flato Ptovveditoreidel Magiftrato della Parte , 
t Soprintendente all'Obera di S. Maria del Fio- 
re, ed altri ancora apprefso ad Anta! Oxnodi 
fui Fratello uomo di valore nel Minirterio dell' 
Arte della Seta, che aveva gran tempo eferdta- 
ta ne i Negozi de i Betardi Nobil Famiglia di 
noilra Patria . . , 

Fu Andrea Comodi n«mo d'ottima vita , 
-di poche, e fenfate parole; iìccome benilfinio 
intefe,così an^ie ottimamente ragionò delie co- 
fs dell' Arte fila ; (inni grandemente il dipigne- 
re di grandinimi Maefttì , e particolarmente d* 
Andrea del Sarto; quello però ne' frequenti di- 
fcorfi, che aveva col Bacci fopran nominato , era 
l'olito di condannate di molto infelice , e gretto 
nell* invenzione, pollo a paragonede' Veneti Pit- 
tori; efempl ideando fra l'altre fue Storie iil. 
que'la della Compagnia dello Scihso", ove egli 
tolfe a rappiefentate il Banchetto d'Erode, ed' 
Erodiade ; vedete ( diceva egli ) quelle due figu- 
re fatte per altro divinamente ledenti a quel 
Defchetto, fenia avere attorno perlbna , fé elio 
non pajono due mafcalfconi , che «ano all' Olle- 
ria; voltavafi poi alla peraltro maravigliofa Illo- 
ria de' Magi dipinta da Andrea nel Cinofilo pic- 
colo della Santlfima Nunziata, e diceva; e co- 
me credette mai quello Pittore, col fate nello 
mani di quei Re quei boffbletti minori d' una_. 
mano, di ben raperete aitare quell' aptrtii The- 
fauni futi della Sacra Scrittura; Ne punto gli 
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piaceva, che egli avene miìoftciToChiofVroriip- 
prefenrato il Corpo di S. Filippo Bcnizzi , quan- 
do rimalo privo di vira fu efpoiìo nella pubblica 
Chiefa, cioè il Corpo d'un Santo di si alto con- 
cetto) e di «1 larga fama, fenza figurargli d'at- 
torno più .che 114 petfonc . . 

Diremo finalmente che non II trattenne l' in* 
gegno del Comodi ne' foli, e puri termini della 
Pittura , ma attere anche talora alla Porli a , e 
ad ci empio del ilio amico Michelagnolo Buonar- 
roti il giovane fopratntnentovato , compofe 1' 
Anno 1617 per (uo patiate topo alcune Frottole , 
copia delle quali trovava!! non è molto fra Ma- 
noi'crittì del gii Simone di Giovanni Berti, efra 
quegli ancora del gii noftro molto erudito Cal- 
lo Dati ; e Unto baiti aver detto del Comodi . 
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Giovanni di Francefco Blzelli , che fu uno 
de' Difcepoti d' Aleflandro Allori , portar 
ton a Roma nel Pontificato di Gregorio XÌII. 
vi fece buoii Sudj , ed alla Compagni» della.. 
Mifericordia della Fiorentina Njiione , dìpitfe 
una Tavola, in cui r.ipprcfemò Noftra Signore 
CroeifiHò, ed appreflb alla Croce Maria Vcrfiinc, 
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e S. Giovanni la qual' opera fu portata in Torte 
di Nona. Tornato a Firenze Hipinfe perla Catte- 
drale tutte le figure di'Sunie Verdini , che riveg- 
gono nella Tavola , che contiene in (e la devota 
Imagine della Madonna, che (opra un' Altare^ 
3 man delira in fondo alla Chiefa fi tiene coper- 
ta , feoprendofi Solamente in certi determinati 
tempi. Per gli Eredi di Girolamo Morelli Nobi- 
le Fiorentino colorii' Anno 1587 la Tavola dell» 
S. Elena che adora la Croce per laloro Cappella, 
la terza a man delira, .entrando nella Chiefa- 
de' Padri Gefuiti di S. Giovannino , della quale 
trovati avere avuto per onorario feudi 60 e eh* 
ella fu (Te poli» fu, dopo efsere (lata ornata di 
Stucchi , e di pitture a frefeo effa Cappella per 
la Pafqua del Natale dello flelfo Anno 1587 
dove è (lata prefso a cent' anni , e poi tolta via 
da quei Padri, e pollavi altra di S. Francefco 
Borgia, feguita che fu la Canonizzazione di tal 
Santo. Fu opera de' ftioi pennelli una Tavola, 
che allora fu polla fopra 1- Aitar Maggiore della 
Chiefa di S. Agata, ove rapprefenrò Maria Ver- 
gine con Gesù , ed alcuni Angeli in atto di reg- 

Sere un Padiglione , e da' lati più figure di 
anti . Ma quella in tempo fu dal Maggiore^ 
Altare levata, e polla fopra un' altro dal™ p^rte 
di Tramontana , ed all' Aitar Maggiore fu collo- 
cata la grande, e bella Tavola delle Nozze di 
Cana di Galilea faitura del pennello d'Alefsan- 
dro Allori .Nelie_parti laterali del maggiore Al- 
tare dipìnte a frelco due Storie una oel Marti- 
rio di S. Agata , ed una diSantaMarta.Pci San* 
fooetto de' Bardi, per mandare alla lùa Contea 
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Giovanni Bizzlli idi 
di Vernio colorì uni Tavola d* un Deporto di 
Croce ; ed è di fua ramo il quadro di Mjria_, 
Vergine che va in Egitto , che fino ad oggi li 
vede nella Chiefa della Madonna della Pace fuor 
della Porta a San Pier Gatrolini. Op:rò p^r la 
PrincipelTa Donna Leonora figliuola dei Gran- 
Duca Francefco , e per divcrfe per fon s di noflra 
Patria, fece più altre Pitture; che per brevità fi 
tralafciano , 



Simon Cioli da Settignano Scultore , credefi 
figliuolo di Valerio di Simon Cioli , che fu 
MaeP.ro affai rinomato in quell'Arte, attefe an- 
cor elio alla Scultura, e quantunque egli ncll* 
operar Aio non eccedefTe i limiti d una certa me- 
diocrità , non di meno in quel tanto , ove s' efte- 
fe filo talento fu molto adoperato dalia Cafa Se- 
rcniflìma. Son di Tua mino l'Aquile, eia Lupa 
di Marmo, cheseggiamo attorno alle Vafche_» 
dell'acque al cominciare dello Stradone, deli* 
Imperiale. Per quegli di cafa Ufimbardi intagliò 
la fiori a di marmo in mezzo rilievo di Maria- 
Vergine Annunziata, che da medefimi fu fatta 
collocare fra l'uno, e V altro Modiglione dei 
muro di lor cafa di verfo Arno , con intenzione 
come fi dille, di volervi aggiungere altri limili 
■flinrini , fino al compimento di tutti, i Mifteri 
Tomo XI. X ' * del 
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del Sanrifiim;> Rofnrio ; di poi Antonio Novelli 
avendo fatti grandi ftudj per ritrovare il modo 
di far figure di Terra coita invetriare , ad imita- 
zione degli antichi Scultori della Robl-ia, con- 
duiTe di «I maniera ii Mifterio della Vibrazio- 
ne dì Maria Vergine , e Santa Eliùbstia , la_. 
quale opefa fu murata prelìb a quella dell' An- 
nunziazione: ma poi venuto quel Palazzo in Ca- 
fa Acciainoli, fu da medelìmi poc'anni a dietro 
tolta via l'opera del Novelli , e portata alla-. 
loro nobile Villa di Monte Gufoni , e quivi in 
una pane di muro, che fuori del Palazzo fc end e 
alla volta della Strada Volterrana, fatta efpor- 
re alla venerazione di quei , che viaggiano per 
quelle parti . Tornando ora a Simon Gioii , egli 
eondulfe con fuo [carpello le Statue de' Santi , 
che adornano la Cappella Maggiore della Chic- 
la d' Ognilfanti de' Frati dell'' OlTcrvanza, . Per 
Jo Territorio del VillaggtodiSettignano, d'onde 
egli ebbe i Cuoi natali, li veggono fparfe in piti 
luoghi efpolie al pubblico Jmagini di Maria Ver- 
gine (colpite in Macigno, o Pietra Serena , che 
dir vogliamo, fatte da lui , come aflerifeono gli 
antichi di quel Paefe, e noi troviamo in un Li- 
bro fegnato lettera lì. del Capitano Giovan Ba- 
v — tiila Crefci già Provveditore delle Fortezze per 
Sua Altezza Serenifliraa , che Giovan Simonej 
Gioii, che tale dovette e fse re il fuo nomea prin- 
cipio dcfse line di fua mano alla Statua di Mar- 
mo del Contadino, che vendemmia , per lodar- 
ono di Boboli ; della quale Statua fu fcritto 
giungere la fpefa fino al niefe di F„"bbr;tjo i<5--tf 
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alla fomma di feudi 6n ed altra polla pure_i 
in efso Giardino , cioc a quella del Contadi, 
no, che vanga , delia quale fino al Febbraio 
1608 afeendeva la fpeia alla fomma di feudi 173 
e tanto baiti del Cioli . 
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MATTEO 
N I G E T T I 

SCULTORE , È ARCHITETTO 

FIORENTINO 

Dìfccpelo di Bernardo Buoni a! enti , 
«« * "549- 



MAtteo Nigetti fu figlinolo di Dionigi Ni- 
getti buon Maeftro di legname, in !ua fan- 
ciullezza attefe all' Arce della Scultura, ma affai 
più, e meglio a quella dell' Architettura appret- 
to al tanto celebre Bernardo Buon tal e riti , al qua- 
le aiutò in più Fabbriche aldi principali. Ed fc 
da la perii, come avendo 1' anno 1592 A t cilin- 
dro diCammillo Strozzi comprata da Cammillo 
di Gerì di Poldo de' Pazzi, dico da quel Cam- 
mino, che fu Padre di S. Maria Maddalena, una 
fua Cafa , ed un' altra apprettò con Bottega ad 
ufo di Spezicria , polle iti luogo detto in antico 
tempo da una Famiglia cosi chiamata il Canto 
del Papa , c poi il Canto de' Pazzi , cioè prefib a 
•love intorno a Porta S. Piero terminavano il prime 
cerchio dalla parte di Levante le vecchie mura 1 la 
qual 

» Di quella vccctÙE mu"i pirlo io n»lliirii) Moria M5. de' 
y*r; terghi che tbhc tircnic. 
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qua! compra fece Aleilandroad oggetto d'edificarvi 
il belliflimo Palazzo, che oggi vergiamo, ben- 
ché non de) tutto finito , ed" avendo data la ci*, 
ra non meno di fune i Dìfegni,che di dar lo- 
ro efecuzione , e metterli in opera alio Beffo 
Bernardo Buontalenri , il Nigetti per lo fpazio 
di fetr'anni fu in aiuto, finché fu condotta la~. 
Fabbrica dalla parte di verfo il Duomo, fino al 
Davanzale delle prime Finefìre alte , e furono 
polle al luogo loro, tre delle terrene, e dalla 
parte di Borgo degli Albizi fatta la Cantonata 
e la porta colle quattro finelìre baflè , ma per- 
chè, ficcome altrove abbiamo accennato, dopo» 
fette anni predetti occorfero difilli fra il Buon* 
talenti , e'I Padrone , tanto Bernardo, che il Ni- 
getti fe ne allontanarono, ed allo Scamozza, che 
non fo fe per fue faccende , o chiamato a po- 
rta, era allora in Firenze, fu data incombenza-, 
di profeguire ■ PartitoG lo Scamozza, per non 
potere a lungo ttattenerfi fuor di Patria, venne 
quell'opera in mano di Giovanni Caccini,edo- 
po la morte dì coftui , come più a baffo raccon- 
teremo in quella dello Itcffò Matteo Nigetti . 

Ot qui ci è d'uopo il ritornare a direquan- 
to ci fovviene aver detto neiie notizie della Vi- 
ta di Goftamino de' Servi Nobile Fiorentino (lad- 
dove facemmo menzione delle foprintendenze , 
che furono date a elfo fopra i rtobiliflimi lavori 
di pietre dure nrlla Galleria dc'noflti Serenifli- 
mi , e nella Reale Cappella di S. Lorenzo ) nel 
modo che fegue . Fino dal tempo di Giorgio Va- 
fari aveva la G. M. del Gran-Duca Coffmo Pri- 
mo dato luogo ad un' alto peniìcro , cioè di fare 
editv 



DigiiizGd ùy Google 



166 Dec II. della P«. IH. del Sic. IV. 
edificare una teiza Sjgreftia contigua alla Chiefa 
di S. Lorenzo dì grandezza limile a quella, che 
gii vi fece Michelagnolo , ma tutta però di va- 
rj marmi nùl'chi , e Mufaico per far racchiudere 
in efTa in Sepolcri degni di lor grandezza le Ce- 
neri de' fuoì morti Figliuoli ,del Padre , Madre, e 
ili Leonora di Toledo fua Conforce , e che dopo, 
che egli fufse di quella vita pafsato , doversi 
anche contenere la fepoltura dei proprio Corpo , 
e già aveva di tutto, come era tuo folito data 
la cura al Vafari, il quale avevane condotto un 
Modello di fodisfazione, quandoo per mortsj 
del Vaiati, o del Duca, otper altra qualunque 
cagione ciò addivenifse, il negozio della Sagreftia 
non ebbe effetto, e perche egli e l'olito, che le 
cole impateggabilmente grandi , bene fpcfso 
da piccoli principjtragganolorocominciamcnto, 
il nobile penderò di Cofirno sì fattamente creb- 
be in tempo, nelle inenti de' Succefsori, che in 
vece d' una Sagrcfìia , non punto maggiore dell' 
altro due, fu riabilito ereggerlì una grandilììma_< 
mole, che in tetta alla Chi t- fa facefle iifìcio della 
maggiore Cappella, con una beltiflìma Cupola ; 
e per non allontanarli dal concetto di Colimo, 
doyeffe la gran Fabbrica elfere incroflata per 
entro, di preziouiiìiiie Pietre dure di commetti) 
Magi Itero , che folto il governo di tal Principe, 
e di Francefco dio figliuolo nella loro Reaics 
Galleria erafì incominciato a ridurre al fonino 
di fua perfezione , e già co' bel li flì mi lavori 
aveva ripiena di maraviglia l'Europ.i tutta. Che 
il primo penderò di far la terza Sagrcllia di 
prtziofe, e dure pietre di commeffo, fufìc dal 
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Gran-Duca Cofìmo, e dovette efeguiriì con Di- 
fegno d;l Vafari ci 4 notiflìmo per gli fcritti 
dello fteffo-Vafari , che fino del 1568 ne diede 
tal notizia; che poi il bel concetto in Ferdi- 
■ nando Primo fi riduceiTe a queli' ampiezza , che 
e nota, talmente, che fi coffa con verità affer- 
mate, che non ha il Mondo Edificio, che di otte- 
tto pofla più nobile reputar» 1 , ne agguaglia tiene 
il valore, anche ciò è veiiffimo; che poi fufsej 
penderò di quel Magnanimo Principe, come fu 
fcritto, il preparare con quefto un iuogoalquan^ 
to degno di contenere in fc il Sacrofanto Sepol- 
cro del Signotc , il quale egli s' ingegnafse per 
ogni modo di fottrarre alla TurCheica Tirannide, 
non apparirà invcrifimile a chi ridurrà a memo- 
ria a qual fegno giungefse la generofirà de' peri- 
fieri di qoel Magnanimo Principe. Nonfappia- 
mo già rinvenire quanto fondamento abbiano 1* 
afsetzioni di ehi fcrifse tali particolarità, men- 
tre ci è notoper altra parte, chetante la pri- 
ma intenzione di Cofimo, e del Vafati , quanto 
quella di Ferdinando fu di dar luogo per entro 
la medefima Cappella alle Ceneri de'Ior Clo- 
riofi Antenati, e de' fu cce fio ri di quegli . Ad 
oggetto dunque di condurfi tal' opera , lo ftefso 
Gran-Duca Ferdinando Primo gran pezzo avanti 
al itìoo avendo fpiegato fuo penCero alla fem- 
pte G. M. di D. Giovanni de' Medici Principe-» 
valorofo non meno negli eferchj della Guerra, 
che intendente nelle belle Arti, e particolar- 
mente in quelle che hanno per Padre il Dife- 
gno, volle che egli flefso ne facefse un Model- 
lo, a feconda del quale a' 10 di Gennajo dell' 
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Anno 1604 diedefi principio alla Fabbrica. Che 
il carico d'efeguire il Modello di D. Giovanni 
fufse dato a Matteo Nigetti, con ordinarli a_, 
lui il fare coli* indirizzo de! Principe i Difegni , 
e Modelli non pure della muraglia, ma ezian- 
dìo degli ornamenti, e d'alerò; io lo trovo in 
un ricordo di propria mano dello ilefso Niget- 
ti , cioè a dire, che egli medelimo avefse avuto 
il carico d'efeguire fino dell'Anno 1587 clic fu 
ultimo della vita del Gran-Duca Francefco An- 
tecefsore di Ferdinando , eh' è quanto dire Albi- 
ca feguita la morte di Francefco, c traviti an- 
che in detto Ricordo notato, che fufse fiato da- 
to principio a' fondamenti dell' Anno tcoo e iic- 
come noi abbiamo d'altronde ricavato, con af- 
fluenza del Nigetti , e di -Bernardo Buontalenti 
luo Maciìro, che pure feguitò per lo tempo , 
che accennammo, ove di lui facemmo menzio- 
ne. E giacché parlammo del Ricordo di propri a 
mano del Nigetti , non taceremo quanto egli no- 
tò, cioè avendo avuta l' incumbenza di far quan- 
to l'opra ,e di tirare avanti la Fabbrica con- 
proprio Difegno, e milura, egli aveva fino agli 
li del mefe di Settembre 161 1 condotta laFab- 
brica 6110 all' Incollatura de' quattro Archi , e 
finito quello, che appoggia alla Chiela . Di-, 
quanto s' è fin qui notato pare , che il verace 
TelUmomo del Ricordo del Nigetti fatto in un. 
luo Libro, che io vidi già apprefso a'fuoi Ere- 
di , circa 1' efeere llato dato principio a" fonda- 
menti dell'Anno 1600 induca confluenza , che 
ciò feguifse per allora fenza la pubblica l'unzio- 
ne dei gettarfene la prima pietra, e che que- 
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(la fi differì fse quafche tempo : giacche fappiamo 
che ella fi fece poi, come dicemmo a lodigen- 
naio itìo4 ed avuene pubblico tifeontro nell* 
Epitaffio di marmo, che (opra una Scala de' 
Sotterranei della gran Fabbrica fu affilio dell' an- 
no 1640 del tenore, che ftgue . 

ADÌ 10 di Gennaio lóo^Jì dette prin- 
cipio a' fondamenti di quefto Tem- 
pio > Dominarne Ferdinando I. Gran- 
daea di Tofcana, al quale faecejfe Cofi- 
mo Viglinolo , e di poi Ferdinando II. , 
Architetto Principe Don Giovanni Me- 
dici . Il Granduca Ferdinando comandò 
a Matteo Nigetti Architetto Fiorentino 
the fujfecol f addetto Prìncipe , e pigliale 
gt ordini dì fare i difignì-, e Modellisi 
della muraglia, comràegli ornamenti de* 
Diafpri, Altare, e Ciborio del Santif* 
fimo Sacramento , che tutto s' è efeguito , 
e fi mette in opera , fino a quefto pre- 
ferite anno 164.0 , e fi feguita per la 
Dio grazia . 
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Notò ancora il Nìgftti ne' 20 d' Ottobre.» 
deli<5ii d'aver avuto O dine dal Gran-Duca di 
cominciare 1" in ero II a tura de' Diafpri , non ottante 
che non fofse ancora voltata la Cupola, e fatta 
l'ottava parte dell' imbafamento, che però fu 
necefsario il fare dentro alla Cappella un tetto 
ben coperto fopra L luoghi del lavoro . 

Era il Nigetti fino da molti anni avanti al 
itìio nato fatto Architetto, infame col Nobile 
Uomo Golìantìno de' Servi, della Rea! Galleria, 
nella quale , quanto mai in altro tempo facevano 

Sreziofi lavori di gemme , e pietre dure di paefi 
lorìe,ed anche di figuretonde , pirticolarmen- 
te per il maraviglio^ Ciborio della Cappella , 
onde efsendovi necefsaria perfona di gran- 
difegno , di buona invenzione , e fpedita- 
per fame Difegni, e modelli, mentre egli me- 
defìmo impiegava!] in fare dì fua mano propria 
tutti'i Dilegni di quadro, e Goflantinodc' Ser- 
y'i attendeva a novar le macchie delle pietre, e 
a mille altre cofe occorrenti per ia Galleria , 
deliberò con volontà del Gran-Duca di dar luo- 
go in efsa a Giovanni BÌIivert flato uno de mi- 
gliori Difcepoli del Cigoli, a cui a tale effetto 
fu afsegnata provinone di quindici feudi il mele : 
ma efsendo poi per mortedi Cofimo li. flato mu- 
tato qualche Miniftro in altro , e qualcbeduno 
del tutto levato per rifparmio di . fpsfa , fu di 
nuovo alNigetti addofsato il cirico d' ogni cofa; n- 
fpcttopoi al Ciborio, non lalceròdi notare quanto 
io trovai negli altre volte nominati Libri delle 
Fortezze , come efsendo avanzato a Giovanni 
Bologna , dopo aver gettato il fecondo Cavallo 
per 
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per Firenze , quello dico colla Statua di Ferdinan- 
do, fino alla fomma di mille trecento quaranta 
quattro libbre di metallo, quello fu conlegnato 
ad Agnolo Sotarri Fonditore . acciocché con elfo 
gettane 1' oliatura del Ciborio. Venuto l'Annp 
iòta lece il Nigelti ii Difeso , e Mcdellodell" 
Aitar Maggtore;della Chiela di S. Niccola di 
Fila, del quale trovò . che già era Unito il pri- 
mo imbafamento, ed il medeiimo Nigerti ordi- 
nò al Bilivert, che ne facelTe la Tavola . Circa a 
quello medeiimo tempo fu ordinato al noftro 
.Artefice il doilaled" Argento con ripartirne ri ti di 
dure Pietre per I' Altare della Cappella della 
San ti (lima Nonziatadi Firenze, ed ancora diede 
fuori una nuova invenzione di fenar porte , e 
fineftre, che molto piacque; e del 1610 dal Cava- 
lier Vincenzio Giugni trovo aver' egli avuto il 
carico di difporre le Tavole nel Salone di Palaz- 
zo vecchio per P apparecchio delle Nozze della 
Sereniti. Principerà Claudia d' Urbino, mentre 
Jacopo Ligozzi Pittore oigrad' invenzione dove- 
va adattarvi la Credenza , e ciò fu a' 24 di Settem- 
bre di detto Anno. Aveva Matteo Nigetti , 
anche qualche poco avanti al 1621 per ordine 
del Gran Duca, fatto il Difegno del bellitiìmo 
doffale d' Argento, e Diafpri per la Santa Cafa 
di Loreto , onde potè egli medeiimo per le_< 
icguenti Fede della PentecoHe portarli colà iru. 
perlòna a metterlo in opera. Nello ftefso Anno 
ióii del mde di Maggio trovali aver mefia ma- 
no alla Fabbrica del Chiolìro nuovo de' Monaci 
degli Angeli, nella Via detta degli Agnoli dal 
Tiratoio, cioè a quel Chioltio, che trovali il 
Y ì pri- 
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primo all' entrare perquella porca del Convento., 
che rifponde in elsa Via-Moltiffimi furono gli 
altri Dii'egni, che egli aveva dato p--r rUt*briche, 
fino acne egli mefse mano dì propofiro n- quel- 
lo della nuova Chiefa di S. Michele dagli Ami- 
noli de' Padri Teatini , della quale era già Ha- 
ta meu"a la prima Pietra a' lì di Sgotto ìóoq. 
Ed è cofa degna di qualche memoria, che nel 
cavarfene le fondamenta dal mezzo in giù , verfo 
Ja Piazza prlncipaie da man delira , entrando, lì 
trovarono più pezzi di Marmi bianchi lavorati, 
ed mh bullo di Statua lenza tefta, più Medaglie 
di Metallo di Trajano, e di Tiberio , e gran 
quantità d' oda di Morti . Quella nobiliflìma_. 
Fabbrica fu alzata da ogni p^itc, fenza mai de- 
molire la Chiefa vecchia , ìl piano della quale 
al modo antico dal mezzo in fu alzavafi per 
quanto tenevano più Scalini, e non prima dell' 
Anno \6%6 incominciò ad effer mandata inietta ; 
è però da faperfì ,che accrefeendofi ogni ili al 
Nigetti occupazioni per nuove fabbriche, oleica 
quanto confumavano del fuo tempo la Cupola , 
e Cappella di S. Lorenzo , e la Galleria , egli 
cominciò ad allentare si fattamente 1' applicazio- 
ne alia Chiefa di S. Michele , chequei Padri prefer 
refaluzione d' appoggiar il carico di condurla a 
fine ; però fecondo U Modello di lui , aGherardo 
Silvani , che op.'rò prima da per IL- Hello , e p 0 j 
eoli' ajuto di Pier Francefco fuo figliuolo quanto 
diiemo nelle notizie dell'opere lue . Da' Ricordi 
paté dello Delfo Nigetii , io trovo aver' egli nel 
mefe di Giugno itìjc ftabìlito le convenzioni con 
Aleoindro, e Antonio figliuoli dei già Macftro 
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Vitale, quegli die fu onorato dal Gran Duca 
col cognome de* Medici i e reftò fermato , eh' 
evìi rìrwene foie a loro infinga il Difegno , o 
Modello, ed affiftere anche alla Fabbrica della 
nuova f.icciaia nella Cbiela d' Ognifìantì de' Fra - 
ti dell' Oltervanza , che poi iettò finita 1' Anno 
i(5;7- 

Di quello Artefice , per quanto appartiene 
alla Scultura, non Tappiamo, che fieno cole in 
pubblico, perche Ara maggiore occupazione, fino 
;i che egli attefe a tale Arte , fu il re(laurare_. 
Statue per la Galleria , e far Mpdelli per la Cap- 
pella di S. Lorenzo, che e quanto di più princi- 
pale ci occorfe di dar notili* di Matteo Nigetti , 
il quale finalmente pervenuto in età decrepita.* 
fini il corfo di fua vita il di ij dì Dicembre 1Ó40 
cucila Chiefa della Noniiata fu fepolto. 

Ebbe un Fratello dilaniato Giovanni , ch«j 
nella Scuola eli Batifta Naldini attefe alla Pittura , 
ma poco, o nulla operò, mercè che eflendoegii 
Uomo molto applicato agli Ipt rituali efeicizj , 
eflendoli datoalla Sequela del Servo di Dio lpolito 
Gatantini Fondatore della Compagnia di S-Fran- 
cefo in palazzuolo , volle fempre eflergli da_. 
preflo , riparando per lui a tutte quelle cofe , 
che avertbber perlnr natura potuto di Ararlo dalla 
continua applicazione all' ajuto dell* Anime; noi 
avemmo già da perfoni molto antica , che fulle 
eli mano di Giovanni , uno de' piccoli Quadri a 
olio nella Chiefa di S.G ; ovannino de' Padri Gefir- 
iti, che dalla Porta principale entrando da man 
delira adorna uno fpaiio tra 'I Confesfionalc , e 
'1 Cornicione ; della Scuola di Matteo Nigetti 
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ufcl fra altri Al diandro di Neri Malevifti valorofo 
Intagliatore di Pietre, e Marmi, il quale , oltre 
a quanto li vede di la vor quadro nella Chieta, 
e Facciata di S. Michele dagli Antinari , fatto 
da lui prima coi Difegno del Nigetti , poi de' 
due Silvani 1' Anno 1640 per ordine di Moniì- 
gnot della Robbia Vefcovo di Fiefole ; fece per 
la Caià Barberina con fuo propio Modello 1' Ar- 
me di Marmo con tutti i fuoi annefli della mede- 
fimaCafa, la quale Arme fu collocata nella più 
alta patte d' un' ornamento di Macigno , pure 
lua fattura, in quel luogo del muro dei Monatte- 
10 degli Angioli in Pinti , che corrifponde in 
iella alla Via della Colonna, e condulfc altresì 
P Aime del Cardinal Barberino coli' Epitaffio, 
che per entro la Chiefa veggiamo fopra la Porta 
delle quali opere per quanto egli a me raccontò 
ebbe onorano di 900 feudi . Fu anche Difcepo- 
lo di Matteo Nigetti Stefan Mochi figliuolo d' 
Orazio Mochi l' uno , e 1' altro Scultori , benché 
Stefano non fufse allievo del Padre , e attefe al- 
la Reflaurazionc di antiche flacue nella Reale 
Galleria. 
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MAFFEO 
VERONA 

PITTOR VERONESE 

DIJìtfilo di Luigi Benfatto , nata .... .... 

OP<->ò in qurfli tempi in Venezia Miffeo 
Verona nato in effa Città d'un certo Gio- 
vanni, che efercitava l'Arte del Procuratore , 
con qu cito paffatofenc a Venezia fotto la difei- 
plina di Luigi Benfatto, che divenne poi fuo 
fuoeero, fattoli buon pratico, e aperta Starna^ 
da per fe, fu molto adoperato in dipigner Fre- 
gi per le Cafe di quei Nnbili , e tali furonofra 
gli altri Grimani , Mocenigo, e Vendramini ■ Fa 
Tua invenzione nella Volta del primo ingrefio 
della Chicfa di S. Marco la Cacciata dal Cielo 
all' Inferno del!' Animede' prefetti , e quattro Lu- 
ncrte della Facciata d' Morie di Nolìro S gnor 
Gesù Criflo dalla Dtpolizione di Croce fino alla 
Rcfurrezione , che poi furono lavorate di Mufai- 
co da Scipione Gaetano , dietro la l'ala dì S. Mar- 
co fece il Salvatore co gli Apofloli da i lati , e 
l'andata del Signore al Calvario, e la fuaCroci- 
fìffione nella Cappella di S. Ilìdoro; In S. Do. 
nicnico fu dato luogo a due fuoi Quadri dì Mi- 
racoli di Maria Vergine, operati a favore de' de- 
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devoti del Santiflìmp Rotano . Furon porte fuc 
Tavole in S. Filippo, e Giacomo. A Udine man- 
dò Tue opere per la Cattedrale: ma perchè egli 
poftedè gran pratica, e bravura nel dipignere a 
frefeo, ebbe , come fopra accennammo, rgolto 
da fare in quello nelle Cafc, e Palazzi de' più 
ragguardevoli di quella Metropoli , e perlo Unto. 
Arrenò finalmente il corto a' giorni Tuoi in età 
di anni 41 nel itìiS lafciando un figliuolo per 
nome Agollino , che pure anch' eflo all' Arte affai 
lodevolmente attefe. 



Domenico Tintoretto nato dell' Inligne Pirx 
tore Iacopo Robufti nella fcuola di lui ftu-, 
diando , e operando, preilo giunfe a tal fegno 
che feceii conoteer degno Discepolo d'un tal' uo- 
mo, e fra le prime opere , eh' e' fece vederej- 
nella fui Patria, fu la grande Ilìoria del Mira- 
colo del Signore nel faziare le Turbe, che poi 
fu polla in San Gregorio. In Santa Maria Mag- 
giore 1' Adorazione de' Magi , e un Jaltro funiic 
colla Vilìta de' Fattori dipinfe nella Scuola de' 
Mercanti. In S. Giovanni, e Paolo fece il Qua- 
dro, che fu porto fopra una delle parti della 
Cappella del Rofario, che contiene la Sacra [Le- 
ga: ma non fo poi da quale fpirito lì move (Te 
quello Artefice, mentre in altre raoltiilime cofe, 
che e' condurle dopo quelle, moilrò d* «retarti 
di- 



•' : tióMIN l I , COTÌN , rOKETtO i-j-f 

«titfe'rtitb 'dal!' òttima maniera apprtfa dàlTadre.' 
Moltiflrrrre' però furon I 1 Opere , eh* egli ebbe di 1 
pòi a ftre'per Venezia , e 1 per quello 'flato; ; 'fra! 
l'altré'fìi'' fiia fattdra 1 nelti Sala' tH 'Maggior" 
Condro la Stufi* dell'arnvo a quelli Cina ài 
Baldovino Contadi Fiandra , e d! Bonifacio' Mari* 
cRefe di Monferrato , e d'altri grati' Gà rt lieti ; 
pfcr Cra((aré-!a ,l frfeiizionÉi' Belili ' Sórìà '' c'nntto i 1 
NtìmiCi' del «0*^0^113™^ fermare' 'ficcomd 
peti feguì; leOpitlrlitólcni tìelia 'Lcg.x j Dipinte 
anche nella medesima' Sali- il ieeòndo aecjtiilì.0 di' 
Còltarttfriopoli e la Rotta data da! Doge Ziat 
no a Ottone figliuolo dell'Imperatore Federigo 
Barbarcela , e altre Storie colori per S. Giorgio 
Maggiore, per San Cervagio, e Prorafio, e per 
altre Chiete più Tavole. Chiamato aFerrara dal 
Conteftabile di Curigli* Governatore di Milano 
fece i Ritratti della Regina Margherita d' Auftria 
fatta Spora di Filippo 111. Re delIeSpagne. Era 
comparfo per trovatfi alla fok-nniii di quelita 
Noue il Duca Vincenzio Gonzaga, che ammi- 
rato del bel modo di far Ritratti fonvfjlianriffi- 
mi di Domenico, fe lo volle condurre a Manto- 
va, dove frcrgli fare :l proprio Ritratto, e feti- 
ve il Rulnlti ciò che allori fu detto, cioè cho 
mentre il pitrore ritraeva quel Principe , vennero 
i uinifìri Fifcali, per l'ordine deli' efccuiiune_> 
della fententa di morte d'alcuni malfattori , e 
che ciò avendo intefo il pietofo Artefice pregò 
per la loro liberazione ; e otiennela ; fece in quel- 
la Città il Ritratto di Madama la Duchefsa , e 
dì Margherita la Vedova rimafa del Duca Al- 
fonfo Secondo di Ferrata; opere tutte, che mei'- 
Tomo XI. Z fetlo 
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ferio in tanto credito nella bella Facoltà del fare 
ritratti , che ebbene poi a colorire infiniti , di 
gran perfonaggi , e d' uomini lìngula ri [Ti mi in ar- 
ti, in Ietterei e dignitadi, tanto di Venezia , 
che d'altre Cittadi d' Europa, a fegnocheil ve- 
detti egli in .ilto irato di lode univeifale , fu ca- 
gione a lui di venire in gran gelofia di fe ilef- 
fo , parendogli , che a fua Virtù fufsefattogran 
torto, mentre l'altre fue Pitture, che non era- 
no Ritratti, non giungevano a gran legno a- 
confeguirne tanto. Terminò finalmente quello 
Artefice l'ore del viver fuo, d' età d' anni -ij 
nel ic*j7, c fu filo Cadavere apprcfso a quello 
del fuo gran Padre fepolto nella Chiefa di San- 
ta Marta deli' Orfo . 
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M1CHELAGN0LO 
MORIGI 

DA CARAVAGGIO 
PITTORE 

Difeepolo di naie 

circa i^6g. *ff if5oo- 

CAravaggìo ■Rinomato Cartello di Lombardia 
al quale debbono le nolìrc aiti il gradimen- 
to d'aver dito loro il tanto celebre Polidoro , 
un'altro Singularif/imo Artefice in quelli tempi 
produrle , e fu quelli Michelagnolo Morigi , il 
quale tuttoché nato ìn grembo alla povertà altro 
efercizio non riconofeeue per fuo negli anni più 
ftefchì , che quello del portare il vafsoio della cal- 
cini in feivizio delle fabbriche , teppe si bene 
feguitare i dettami del naturale fuo genio a' no- 
bilirìimi fluii] del difegno, e della pittura , che 
fece poi, e nell'uno, e nell'altro quella nobile 
liufeita, che a Roma, e all'Europa tutta fuma- 
tiifefla. Quelli adunque nel lavorare, che e' fa- 
ceva in quell' età in aiuto del Padre , che 
smcDdev» all' Atte del murare nella Città di 
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Milano, s'abbattè a far certe colle per alcuni 
Pittori, che quivi dipìgnevano afrefeo, ea tem- 
pera, e con tale oceafione innamoratoti di loro 
Meiticro; e per tale cagione partitoli dal Padre 
con elfi, loro s' accompagnò, c in cinque anni fe- 
ce tal profitto , che già dipigneva Ritratti dal 
naturale, che gli venivano molto lodati. Ma_. 
conciofuflecofaché egli avelie un cervello (trava- 
gante, poco inclinato al rifpetto, e fulTe di rif- 
fe , e contefe amico alfa'' ; non andò molto , che 
avendo avuta una briga con non fo chi, gli fu 
d'uopo il partirò" da Milano. Portoni a Vene- 
zia , dove avendo dato d'occhio alle Pitture di 
tutti i Maggiori Maeiirì,ogn'i altra maniera tra- 
lafciando , a quella folamente di Giorgioncli at- 
tenne, parendogli , ficcante e veramente, che tra 
tutti i Veneti pittori rifplendelfe quelli ,per una 
certa putita, e fchietteiz.i di colorito,colla qua- 
le con poche tinte egli fi ftudiò di conduce ìe 
fue Pitture,, onde gran fatto non fu, che- il Ca- 
ravaggio in quel tempo alcune fue opere defìej 
fuori affai lontane da quel modo, che e'tenne_» 
poi , tanto cariche di feuri , che coloro , che vol- 
lero malizi ofa mente avvilire Ì! fuopennello , ufa- 
rono di dire , ch'egli era fol to imitare i fuoì na- 
turali a qu'el lume; che porgnn le fineftre dal 
pian di terra alle cantine. Rifolutofì poi di ve- 
dere la Città di Roma, colà fi portò, dove_. 
non trovando modo di poter fomentar fu a vita, 
a cagione del molto, che collavangli le pro- 
pri Pitture prima di goderne il frutto, per li 
molti naturali , che bifingnavagli tenere, fenia_^ 
ì quali non potrà ne fapea dare un coluo , che 
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buono fulTc j convennegli accomodarli col Cava- 
liere Giuleppc d' Arpino in tempo appunto, che 
egli in quella Città era montato in troppo gran 
credito, fe vogliamo aver riguardo a quella fua 
maniera di colorire tanto diverfa dall' ottima de' : 
Veneti , e Lombardi Pittori . Dai Cavaliere , che 
già aveva feorto Michclagnolo per buoniflimo na- 
turalità t fu egli fubito applicato a dipigner fio- 
ri , e frutti , le quali cofe sì bene gli riufeirono , 
che da indi in poi fu incominciato ad ufarfi mol- 
to cotal forte di Pitture anche per le Cafe de' 
Grandi , non fenza utilità del Pittore medesimo; 
ma ciò non ottante mal &p porta va Mtchelagnolo 
il vedere per cosi dire morir fuo genio fra 1* an- 
guille di si fatto lavoro , e come quegli , che,, 
molto bramava impiego nelle figure , avendo in- 
tefo che Piofpero Pittore di Grortcfche etafi. al- 
lontanato daH'Arpino , anch' egli il lafciò, lift* 
luto di darli in tu«o, c per lutto allo ftudio 
dell'umane forme in fui veto, perchè non volle 
mai tirare una linea non che.lludiare fopra 1' 
opere di Michtlagnolo , di Raffaello, o degli 
Antichi, anzi dice il Bellori,. che eflendogli una 
volta Hate fatte vedere alcune Statue di Fidia, 
e di Glicone , acciò le (ìudiaffe, egli con inau- 
dita lìrivaganza di Rendendo fua. mano verfogran 
moltitudine di perfone t che llavano non molto : 
lungi da quel luogo dille. Guardate colà quanti 
Maeltri ha provvifti per ine, e per gli altri Ar- 
tefici la natura fenza le vollre Statue.' e per au- 
torzzare fuo fentìmento, chiamò una ZingJna , 
che trovavali allora in quel luogo, e condotto- 
tela al fuo alloggiamento la dipinfe in un Qua- 
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dm iti atto di far la ventura ad un Giovane , 
che potando una mano con un guanto in fu la 
fittila, porge I' altra alla Zingana , e veramente 
che egli in queir' opera efTendofi accodato mol- 
to al vero, li guadagnò grand' applaufo . Dopo 
quella dipinte in fu quel modo molli capricci > 
nulla curando però della maggiore, o minoro 
nobiltà d: penfieri , pur che le cofe. die faceva 
Natura, veniflégli , fatto di bene imitare. Per- 
vennero quelli Quadri poi nelle mani del Princi- 
pe Panfilio , ed il Cardinale Barberino' ebbe ne' 
tempi noiìri un'altro Quadro , ove i! Caravag- 
gio aveva fatto vedere un mal' avveduto garzon- 
cello, a cui da un'altro giovane fraudolente] e 
attuto invitato al giuoco delle carte inlìeraecon 
altra perlina di limi! taglio te ne Da in atto di 
giocare, mentre il primo girando un braccio ver- 
fo la deretana parte , fi cava dalla cintola una^> 
carta f.illificata , e il fecondo intanto vicino al 
garzoncello predetto guardandogli le carte alza 
la mano, e con tre diti della mcdelima rendo 
informato il compagno del fuo punto, e volle 
in quello Quadro, ficcrme in altri , cne fece poi 

?uefto Pittore accomodarli a. modo d'inventare 
chietto del fuo Giorgione. Quell'opera perve- 
nuta immediatamente in mano d.-l Cardinale di 
Monte fu la fua fortuna , pr rcliè invaghitoti il 
Caidinale di Itile sì nuovo, aiutato in ciò dal 
concetto grande , che Profpero n^ Ipargeva in 
Corte di Roma, volle avere a fe Michelagno- 
io, e diedegli luogo fra'fuoi Gentiluomini. Eb- 
be poi dal med etimo un'altro Quadro di divertì 
Mutici tutti di frefca «ti ritratti ai rifoinme*. 

zc 
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ze figuri-, ed evvi una femmina in camicia , che 
fona il Limo. Altre opeie fece per lo medefi- 
1110, che gli accrebbero notabilmente il credito, 
e tanto più, quanto che egli difeoftiindofi dal mo- 
do ch'egli aveva per l' addietro tenuto nel colo- 
rire, che al certo poteva dirli affiti confacevole 
coli' ottima Veneta maniera, andava tuttavìa^ 
inoltrandofi nell' aggrandire gli l'euri nelle figu- 
re , lumeggiandole a forza del nero , non come 
fuHero elpolre all'aria aperta, □ al lumedi So- 
le, ma per entro una Stanza di mediocre luce , 
ove da luogo eminente l'opra le parti principali 
de' corpi feenda a piombo il lume di fuoti , fa- 
cendo rimanere lo retante de'medefimi corpi 
forten.ente adombrato, e feuro, e taluna ancora 
delle figure, che compongon 1' Moria fenza al- 
cun lum : , E perchè chiara cofa è, clic tabra il 
pnl nuovo piace più, che il più bello; in un fu- 
bito, da'Pittori panico lai mente da'Giovani fu 
alzato un grido grande p:r Roma, contribuen- 
do a ciò molto il ritrovare , eh' e' facevano in ef- 
fo modo una certa liberti d' operare , e dar gu- 
fto colfolo applicar tutti loroltelfiali' imiiazion 
del naturale, e particolarmente nell' inventare ; 
per cui feguendo quella maniera , fciolti dalli., 
creduta da loro prolilTità di tante, e si vario 
Leggi dell* Arte, e perle Piazze, eperlc Bettole, « 
fletti anche perdircperil Bordelli l'invenzioni bel- 
le , e farre , e gli abbellimenti delle figure venivano 
a ritrovare, fol qu^ndoa loro( imitando tal Mae- 
ftro)f u ffe venuto fatto il bene offervare gli atti 
degli uomini, e il loro naturale veftimento tu 
portatura ; cofa pure eh' apiù vecebi ,eda quegli) 
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che ben pratichi erano ne' buoni precetti molto 
difpiacque, e da quelli era tacciato Michdagno- ' 
lo dì povero di Difegno, e d'invenzione di gra- 
vità , e di decoro , d' aver poco gulro in profpet- ■ 
riva'-) col pofare eh' e' faceva tutte le file figure 1 
{òpra d'un piano, fenza punto digradarle, e d' 
altri difetti a quelli fomiglianti : ma ciò fegul 
lerapre fenza frutto , perche la famadd Caravag- 
gio fempre accrefccvafì in Roma , la qual cofa 
particolarmente occotfe, quando avendo egli fat- 
to il Ritratto del Cavaliere Marino , e la bella 
Teda della Medufa,che il Cardinal del Monte- 
donò al Gran-Duca, furono tali opere, e dal 
Marino, e dall'Accademie di Roma tanto cele- 
brate , che lo renderono al certo fuperiore ad 
ogni fufurro, che correffe di Ini, e di fuo pen- 
nello , anzi che lo ileflb Cavalier Mirino per 
gratitudine maggiore fecegli aver luogo con fe- 
co in Cafa Mótifignor Melchior Crefcenzi ■ del 
quale pure il Caravaggio fece il Ritratto infìe- 
me con quello di Virgilio Crefcenzi , il quale 
poi elefle Michelagnolo a concorrere coi Ca- 
valiere Giufeppe a' Arpino nelle Pitture della.. 
Cappella di S. Luigi de'Franzefi, dove per con- 
figlio de! Marino (lefso ebbe l'Arpino, cornea 
pratico del frefed a dipigner fui muro, ed il Ca- 
ravaggio a far le Pitture a olio, e non è data- 
cere però, che avendo egli pollo a fuo luogo il 
Quadro del S. Matteo Apoflolo bellosi in Pittu- 
ra, ma fenza alcun decoro, per effe ili contenta- 
to al fuo folito della fola imitazione del natu- 
rale in Sconcertata attitudineaccomodatonèpiù, 
ce meno, come fe egli non un Santo, ma uru 
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ualche uomo dozizinaliflìmo , e plebea aveflèj 
ovulo rapprcfenrare ; fu il. Quadro da' Pre- 
ti di quella Chiefa levato via con non poco 
fmacco del Pi ito re , che ne fu per impazzire di 
vergogna , e tanto più che fu quella la prima.. 
Pittura , che gli avelie fotta vedere in pubblica 
ChieCi , e non poca fortuna fu la fui , che il Mar- 
chete Vincenzio Giulìiniano avendo prefo per 
fe il Quadro del San Matteo, operalTe poi ,che 
glie ne fune dato a fare un'altro, che poi fu 
pollo fopra il maggiore Altare, e non riufeì pun- 
to inferiore in bontà ad un'altro, che pure per 
quel luogo conditile il pennello di lui, ma fra 
le migliori opere, ch'ei faceffe circa. a quel 
tempo contali la Tavola della Chiefa ai S. Aga- 
llino nella Cappella de' Cavalletti entrovi Maria 
Vergine coti Gesù ,e alcuni Pellegrini genuflefli , 
ed evvi la figura d'un' antica donna • La De- 
polizione di Croce nella Chiefa nuova è la Cro- 
ci fifliOne di S. Pietro, e la Converfione di S. Pao- 
lo nella Madonna del Popolo. Perlolìeflb Mar- 
chefe Giuffiniani fece il S. Tommafo, che toc- 
ca la Piaga al Signore con altri Quadri , Perlo 
Marchefe Matrei dipinfe la prefa di Criito nel]' 
Orto, quali tutte di merze figure . Dipinfe per 
i Maffimi un'Ecce Homo, che poi fu portato 
in Ifpagna , ove pure furon mandate altte Aie 
opere , e per altri molti Quadri ebbe a fare , a 
cagione dell' efferfi ormai tutta Romaimpegnata 
nel gulìo di fua maniera:ma non pure altre mol- 
te fecene, che rimafero in quella Otti: ma al- 
tre ancora , che furono mandate in Francia , ed 
ìn varie Provincie d'Europa. Occo rie final meo 
Tomo XI. A a .te 
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te un cafo, e fu che egli Tempre a mi cu dì rumo- 
ri , c di riffe; e che Tempre era in fu l'armi, 
venuto a parole nel giuoco dì Pailaccorda ■ e poi 
al maneggio delie lacchette con un Giovane Ino 
amico, venne poi all'arme, e l' uccife con ri- 
portare però ancor eflb una ferita. A tal; ca- 
gione convennegli fuggire da Roma , e a Zaga- 
rola fi conduffe , dove fece per quel Duca D. Ma- 
rio Colonna il Quadro del Crilìo colli due Di- 
fccpofi in Emaus, e una S. Maria Maddalena 
mezza figura. Quindi fi parti alia volta di Na- 
poli , e vi troTÒ già fatto chiaro il !uo nome , 
che fubito v' ebbe a fare per la Chid'a di S. Do- 
menico Maggiore nella Cappella della Cffa di 
Franco 1* Morii della Flagellazione del Signore; 
per la Sagrelìia di S. Martino quella della mag- 
giore di S. Pietro, e per U Chiefa della Mil'e- 
licordia le fett' opere in un fol Quadro. Erari 
cedui lafciato portare da un'accefo delìderiodi 
licevere l'onoranza della Croce di Malta . che 
talora fu folita concedere quella Religionca per- 
ione di (iugular virtù, onde a quell'effetto la* 
lciata la Città dì Napoli colà fi porto , e due 
volte fecevi ii Rittatto del Gran-Macftro Vigna- 
court di Nazione Franzefe, ed a riquifizione 
dello lidio per la Chiefa di S. Giovanni dipinfe 
una Decollazione di S. Giova» Banda, che riufei 
opera beliifiìma, c tant' altre, e belle cofe fece 
in quella Città, che gli venne fatto il confeguir 
fuo intento nell'acquifto non pure diquellaCro- 
ce, ma eziandio d'una ricca Collana d'O'o, un 
regalo di due Schiavi , con altri doni ; anzi di 
tanto grido fcccll appreflb a tutti que'Ctttadi- 
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ni, che poteva per certo arfcrmnrcd'effer giun- 
to al colmo d'ogni fua più dclìderabile feliciti: 
ma in fine cfler non può , che col raglia- 
re non facciali il Giumento ben conofeere per 
quel cbs gli è, tutto che ben Celiato, e bardar 
to, e con freno d'Oro abbellito fia. Non andò 
molto dunque, che il Caravaggio a cagione di 
fuo (compatto naturale, venuto a riffa con un.. 
Cavaliere d'alto lignaggio, e caduto per ciò da 

?uel gran pollo di grazia col Gran-Maeftro, fu 
atto prigione, dove molti ftrapazzì di Tua per- 
fona fopportare gli convenne, onde ftando egli- 
a gran ragioi.e tempre timorofo di maggior 
male , tutto che grande conofcefTe il perico- 
lo , a cui efponevafi , tanro s' affaticò , tanto 
arpicò, che trovò modo a frappare, e di notte 
tempo feonofeiuto fi parti di Malta , e fi portò 
in Sicilia. In Siracufa fece un Quadro del Mar- 
tiriodiS. Lucia per la Chiefi di fuori in fu la.. 
Marina; da Medina fe n' andò a Padrino , e qui- 
vi perla Compagnia di S. Lorenzo dipinte la_> 
Tavola della Natività del Signore con alcuni San- 
ti , ma perche ovunque ei portava fe flelfo con- 
duceva eziandio la tormenrofapaflionede] timo» 
re , a cagione dei grandi impegni , che avevangli 
guadagnati fuc fbavaganze, o per meglio dirt^ 
Tue infolenze , non fi facendo interamente fìcuro 
in quelle Provincie, navigò di nuovo alla volta 
di Napoli, per trattenervi!! fin tanto , che fufTe- 
eli potuto riufeire il tornare alla grazia del Gran- 
Maeftro di Malta, al quale inviò a tale effetto 
in dono una mezza figura d'una Erodiade colla 
Teda del Precurfore: ma gli andò fallito il di. 

A a a legno, 
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legno, conciofuffècofachè mentre egli un giorno 
ftavafi trattenendo in fu la porta dell' Olterii- 
di Cirillo, veddeli circondato da più perfone be- 
ne armate, dalle quali, oltre ad alni ftrapazzi , 
riportò guaita la faccia con più ferite. Ebbe_» 
egli poi mediante gli uffi-j paffatì col Papa dal 
Cardinale Gonzaga, la grazia della propria libe- 
razione dalle fue contumacie, e maltrattato an- 
cori dalle ferire, che continovodolorcgli cagio- 
navano , montato fopra una Filuca f inviò ver- 
ib Roma , ed eia egli gii pervenuto al- 
la fpiaggia, quando dalia Guardia Spagnuola , 
che quivi attendeva un'altro Cavaliere, fu in_* 
ifeambio fatto prigione , ma prefto p.-rò lilalcia- 
to per non effere Ihto riconofeiuro per quelip 
che fi cercava, volendo poi far ritorno alia Fi- 
luca , ove egli aveva caricato tutto il fuo arre- 
do, non la ritrovò pili, onde il mifero maltrat- 
tato a gran fegno nel corpo da'difagj, e dall' 
infermità, rnale in arnef; , c fenza Ioidi ,fu for- 
zato andare /correndo quelle marine in tempo, 
che faceva un caldo inl'offribilc . Gmnfe final- 
mente a l'ortercole, e quivi perduto ogni corag- 
gio, aiTiIiro da maligna febbre in funjna (piag- 
gia fe ne mori correndo I' cri di circa iiioart- 
ni nel ifioo di femprs infaulU menioiia agli 
amarori dilla bell'Aite della Pittura, piover- 
ne tolto non iòlo il Caravaggio, ma eziandio Fe- 
derigo Zuccheri, e'1. grand; Annibale Caracci ; 
cagionò la nioitc del Ciravaggio non poco di. 
ipiacere al Cavalicr Marino, come cheitatofuf- 
fe fuo grand' amico, ficco me ad ogn'a.tro inll- 
gne Profeifore di quel fuo tempo, che però non 
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Tolle lafcìare dì render più memorabile la viltà 
di lui co' i feguenti verfi . 
Fecer crude! congiura 
Michele a' danni tuoi Morte, e Natura.. 
Qaejia refiar tanca 
Vali* tua mano in ogni immagin vinta 
Cb' era da te creata , e non dipinta. 
Quella dì fdegno ardea . 
Perchè con larga ttfura 
Ottante la falce fu a genti firuggea , 
Tante il pennello tao ne rifacea , 

Fu il Caravaggi , ficcome d'animo fcompa- 
Ro , poco grato nel cenverfire , e pronto al 
lifenttraento , cosi d' afpetto rozzo , e brutto, 
anzi che no , e fu si facile all' alzar delle mani , 
che farebbe egli per ordinario Rato fuggito da 
ogni perfona ,' le non quanto da quelle di buon 
tratto piacevoli j e civili, era talora praticato 
per lo line folamenre di non averlo per nemico. 
Uno di quelli fu il tanto coftumato, e celebre 
Artefice Lodovico Cigoli , che a tal fine folamen- 
te lafcioffi' Mlora indurre ad eiTergli compagno 
alla Taverna 1 , il Cavalier CriftcTaBa Roncalli 
dalle Ripomarancie, che dicefi fu He da lui affron- 
tato * e ferirò , a cagione di certo fofpstto , efie 
egli ebbe, eh" egli avelie parlato metio che bene 
dell' opere fue, non volle con elfoconteft irlite, 
e '1 Cavalier Domenico Paflìgnani avendo fentito 
1" affronto fatto In pubblica Chlefa di S. Pietro 
di Roma , d' avergli in tempo di fua aneiiza dal 
lavoro fopra la beila -Tavola del £an Pietrai 
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alla Porta del Tempio, fatto colla Spada unluni 

So fquarcio nella tenda , da cui veniva ferrato 
Palco per veder quel!' opera avanti tempo 
/enza alcun rifpetto alla perfona d' un Aio buo- 
no allievo, che n' era rimafo alla cura, diilimulò 
il gran torto fenza far parola. Non fu gii per 
quello, che talora ilnafo del noll.ro Artefice non 
I ■ abbattette, e anche bene fpeflò a fiutar rofe 
di male odore, talmente che chi ben confiderà 
ciò, che abbiamo di fopra accennato vedequanto 
coRafleglì tale fuo Arano modo di procederei 
con ogni force di perfori e , fino a non lafciarli 
trovar luogo di lìcu.rezza anche nelje Provincie 
più lontane alla cara Patria fua , fino a condurli 
a terminar fua vita in una pubblica via, e all' 
aria feoperta folo , e ramingo, non effendo fio, 
qui venuto a notizia nolìra , che alcuno fi tro- 
vale prefente al fuo morire. 

Fu anche collui tanto pieno di concetto di 
fuo fapere, che non vedeva fra' Profefso ri anche 
degniflimi, chi accodar fi potefse a fare con lui 
paragone , e quantunque veriflima cofa fufie , che 
egli avefse recato grand' utile all' Arte col fuo 
nuovo modo di dipingere, in forzadi tutta imita- 
zione del naturale, e lontano dj ogni afF "trazione 
di pennello , e coli' ular eh' ei fece con gran 
giudizio, e verità gli feuri , tanto che ilGuercì- 
no da Cento, e lo fteffo Guido Reni avvezzi ai 
fodillimi precetttidellaCaraccefcaScuola, volle- 
ro accoltali alquanto al fuo fare, come moftraro? 
no alcune opere loro, come particolarmente lì 
Icorge nella bella Tavola di Guido della Crocifif- 
lionc di S. Pietro alle tre Fontane, quantunque 
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dico avefsero le Pitture afsai del buono , e del 
plaufibile, non fu però, che egli non apportale 
all' Arte medefima alcun danno, mercè P efsere 
flato -egli, 3 cagione come fi dìfse di poca— 
intelligenza de* piani , e della profpettiva , fufse 
quafi quafi inventor dell' ufo ranco dopo di lui 
praticato da* Pittori di fare mezze figure , le 
quali fe ben fi confiderà non foni' ultimo termine 
del valore d' un uomo grande , ma fi bene il 
lapprefenrare nobili , e copiofe Iflorie , con cui 
empiefi 1' animo , e 1* occhio del favio fpetr;-to- 
re, di beli' Idee , e di vaghiilime apparenze, 
oltre che egli abbafsó anche l" Arte medcfimL. 
nel metterli, che e' fece per !o più sfar vedere 
nelle fue Tele atti di perfone Plebee, imit andò- 
ne ogni geliti più vile, e quel che è più dando 
anche alle Sacre Pitture si poco decoro coli* 
empierle, ch'e' fece d'ogni battezza, pur che.» 
ellii forte paruta a lui bene imitata , che furono 
più fuoi qundri per quella loia cagiona con fuo 
gran duolo , e vergogna tolti agli Altari ; licchè 
conofeefi ogni di più quanto debbono l'Arti al 
grande Annibale, il quale fermando il piede j 
nella prezzabile del Caravaggio, dico nella per- 
fetta imitazione del naturale, e vero, edifpiez- 
zando il deteltabile della foverchia legatura, cj 
tutto cièche molto, ma non favi amen te imita- 
to, offende gli occhi, e la fantalia altresì de' 
più intendenti,!' Arte medefimaavvilifce,eofcu- 
ra < Ma che? Perdonili al Caravaggio quello fuo 
modo d' ufare il pennello ; mentre egli vollej 
avverare in fe medefimo quel proveroìo , che 
dice , che ogni Pittore dipigne fe fteflb , 
merci 
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merce che fe s' ofTerva il modo , che egli usò ne! 
converfare fi trova tale, quale l'opra accennam- 
mo; fe ci voltiamo al portamento di Tua perfo- 
ra lo veggiamo ftravagante, quanto altro mai; 
o poco è il dire, che egli volendo pafcere fua_» 
burbanza, particolarmente dopo la confeguira.. 
dignità di Cavaliere , veflivafi di nobile drappe- 
ria , nè mutavafela mai ; fin tanto non fe la ve* 
deva cafeare iti terta a brano a brano , fe Fot 
ferveremo in quello, in che fino gl' ideili biuti 
pare che premano alquanto; che è il tener "et- 
.to il proprio corpo, ed il nutrirli, lo vedremo 
difettolo , trovandoli che egli nel primo fu ne- 
glige ntisfimo j e nel fecondo non meno , già che 
per gran tempo per apparecchio di fua Tavola 
egli altro, che una tela medicata,ov'.eradipin. 
to un certo Ritratto, ne ci fa credere che egli 
per avventura fulfe inciò,chc alla nettezza ap- 
partiene in tale occafionc il più efatco uomo del 
Mondo, la fuafrequenza delle Taverne .'Dal mo- 
do d'operar di qued' Artefice prefero il nome_» 
di naturalidi coloro , che vollero imitare la fua 
maniera , fra'qtiali riufcl più d'ogn'altroBarrolom 
meo ManfredijMantovano, l'opere di cui in buona 
quantità pervennero in quei di Cafa Verofpidt 
Roma, ed altre ne' Seremsfimi di Tofcana , e in 
erta Città di Roma lini fua vita. CarloSaraci- 
no imitò ancor' egli la fua maniera, e fono fue 
Pitture in S. Adriano , e nella Chiefa dell' Anima. 
Ebbe colìui un fuo coftumedi dipignere ne'fuoiqua- 
dri Uomini vecchi, e Unuchi con teda rafa,e fenza 
barba. Giufeppe Ribera , detto lo Sp.ignolctto,che 
portatoli a Napoli peri Viceré, e per altri infiniti; 
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tanto che avendovi acquilìata aura grande vi fi 
f-ce ricco. Fra l'altre cofe, che dipinfe coftui 
fu la tavola della Cappella del Teforo col Mi- 
racolo di S. Gennaro. Intagliò anche all'acqua 
foite Valentino nativo di Bitè non lungi da... 
Parigi , imitò molto il Caravaggio, al quale fit 
fimililTimo nel genio di rapprefentarc nt He fue 
Tele , Suoni ; Giuochi, Zingane, e limili , e mi 
tempo di Urbano Vili, dipinfe per la Vaticana 
Bafllica ima delle minori Tavole, che fu quella 
del Martirio de'Santi Procefiò, e Martiniatio . 
Similmente Gherardo Nonthorft d'Utrecht, che 
riufcl eccellerete nel colorire notti , e lumi a_» 
fuoco, e nella Stala fece il Martino di S. Gio- 
van Batifta , che molto fu lodata. Altri imitaro- 
no la maniera del Caravaggio, de' quali non oc- 
corre altro dire, eHendofi di loro altrove fatta., 
ricordanza > 
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PIETRO PAOLO 
RUBENS 

PITTORE FIAMMINGO 

TUfccpola iT Ottavio Vjnvten;, 
nato IJ77- »Jf 1640* 

Pietro Paolo Rubens nuovo, e chiarimmo lu- 
me fa tanti , e unti ; che fino dal ritorgi- 
mentf) dell' A'te della P:ttura incominciarono ad 
ìlluftrare la Provincia di Fiandra ebbe i fuoì na- 
tali d' una njoiwonoratj famiglia il di ?8 Giu- 
gno 1577 nella Cittì di Colonia , dove il Padre 
e Madre fua nazionali d' A:>verla s' eran portaci 

{ter godere quivi fia loro amici , e parenti la fa- 
ennità d' un» c.-ru fèft.i , e nella [tetta Città di 
Colonia nella Chiefa di San Pietro ricevi 1* Ac- 

?|ua del Santi? Battelìiuo , in memoria ai die egli 
atto poi grande , e nella prrfona , e neli' Arre, 
fece per eflj un bel Quadro del Martirio fjpra 
la Croce del Santo Apoiìulo, e fino- a tempi no- 
ftri rimane qii;vi si viva la memoria, e'1 concet- 
to ni si degno Artefice, che fi moflraaForertie- 
ri, come cofa di gran pregiti la Cala.) ove egli 
fu pai tori to a cjuella luce. Tanto ho ioperno- 
Ihta ricercatami a porta fon già 12 anni pattati 
ia.^am Genfcls Pittore della M. del Re Cxi* 
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flianiflimo, per mezzo del caro amico Tuo , 
buon Pittore Francefco Picters, e ad elfo dalia 
medefirna Città, dì Colonia, mandata con atte- 
ftaio d'aver egli fieno dal Sagreilano dì S. Pie- 
tra cavata la notizia del fiattelimo de! Rubens 
in detta Cliiefa, e d' aver con gli occhi propri 
anclie veduta la Cafa. Quello lia detto per non 
lafciare di dar lume di tal circolianza minutain- 
tarno al veio luogo del nafeimenco del Rubens , 
il quale non perchè nato in Colonia non può dirli 
d' Anverfa , come da un' eccellente Scrittore è 
flato notato, efTcndo veramente la Città d' An- 
veifa (lata la Patiia de' fuoi genitori , e poi la 
(ìanza di lui medelìmo per gran tempo. Perve- 
nuto dunque, che fu Pietro Paolo ac.mpetente 
era , fu dal Padre defiderolb d' alìecond.ire il bel 
genio di lui accomodato con Ottavo Vanvee:is 
da Leiden, Pittore del Duca di Pinna, e poi 
dell'Arciduca Alberto. Diede!! egli -ilo ftudio 
del Dilegno ; ed in un tempo dello volle anche dar 
principio al maneggio de' colori , cotlutne ufato 
da' giovanetti, che hi Fiandra s' applicano a_. 
quell'Arti, volle poi portici in Itala, e nella 
Città di Mantova, r cevutodai Duca Vincenzio, 
non avendo ancora comp c. i> vlvJoìììi.o di ,lua 
■età, fecei Ritratti di quei P. incipi . V. aggio -1- 
la volta di Romi , e qu vi in Santa Croce in 
Gerufalcm pet entro la Cupp^lla di S. Eknare- 
■ «aurata dal Cardinale Arciduca Alberto titola:e 
di quella Chiefa ; dipinfe per 1' Artaredi wé-no 
la S, Elena colla Croce, e ne'duc quadi iater-H 
la Coronazione di Spine,* la .Q^ic-ifiiiione del 
;Signore,neIleq'tali opere diede alfni,bpon laggio di 
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fui bravura } intorno all' imitazione del naturale . 
Da Roma li portò a Venezia, dove fece grandi 
fìudj (opra le future di Tiziano , che lo lecer per- 
venire poi a quei gran polio o* eccellenza , che a. 
tutti è noto, onde tornolìene a Roma tu«* altro 
elle quel di piinia , e nclL Chiefa nuova per li 
Padri deli' Oratorio colorì la Tavola del Mag- 
giore Aitare con "li Angioli . tue adoran la Ver- 
gine , c ne' lati dei Coro gli altri duegrai qua- 
dri con più Santi, i quali cf nd lille, in ini gufto 
di Pao;o Veroncte. Li Genova dov' egli poco 
di poi te n'andò] c dove p ù clic in alito luogo 
d' Ir-lia li fermo; fa:-' la Tavola d^lla Ciuon- 
ciiioiie del Signore pc* Padri della Compagnia di 
Gesù, e qu.-lla di S. Ignazio in atto di operar 
mii-coli. Ruvalie moki Cavalieri di quella Pa- 
tria, e più quadri di di veri e invenzioni dipinte 
pei pariicolari per fon e . che lunga cola farebbe 
il raccontare; fecevì alfai (ludi in Architettura, 
e quali tutte le più belle labbrichc mifurò , e di- 
ario con lor piante alzate, profili , e fpaccati 
in Croce, ed in cedute diverte, le quali cole poi 
in Anvcrla diede alle Stampe l'anno lózi a ef- 
fetto di toglier via dalla F.jndra la barbara ma- 
niera, e introdurvi il bel modo Italiano , atto 
in vero deg'O d' uomo di nobililfimi , e alti pen- 
fierì , quale fu egli. E maraviglia non fu cht-/ 
egli in Anverfa pure fi fabbricarle un grande^ , 
e nobiliilimfi Palazzo rutto al moderno modo 
Italiano con bozzi , ed altri adornamenti per en- 
tro di cui dip'nfe di Aia mano una Loggia con 
pn fpettive, Architetture, e con baffi rilievi di 
ii«a invenzione) e fra l'altre cofe linfe, che a 
■ > ■ ; quelle 
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aa-lìc Architetture fulfe flato attaccato un qua- 
dro p;r afliugarlì al So ; e ; cosi LiL'nc (piccato dal 
fodo, che dic=fi che veduto un di dalla Seren;f- 
fima CI ira Eugenia Infinta di Spagna mattata 
all' Aruluca Albeito d'infprucch, Signora tan- 
lo rinomerà in quelle parti di Fiandra , ordinaf- 
fe, chs fullj tolta giù quella Tela , che ella., 
credè vera , e non dipìnta. F.rafi già il noni' Tuo 
/pjrfo non pure per l'Italia tutta, ma era czian^ 
dio trapanato in Fiandra, e ftelovilì p^r modo , 
che ornai v' era d i ognuno defiderato , quando 
egli r.fnlvè di portarli in per fona , non oll.mtej 
cìie da maggiori Monarchi d'Europa, a fine d' 
arricchire i prop j Palami, e Gal.crie di fuej 
op;ie, e godere dì fua nobile conve: fazione , e 
delle colìum.itiliiine manieie, con cui day., fomen- 
to alla fama, che correva di Ino valore nell' 
Arce, venifle tuttwa folk-citato di. portarli a 
loro fervigi. Furono in Anverfa le prime opere 
fue la Tavola del Crocifitto nella Chiefadi Burgh 
e le Mane ne' portelli della medelima Tavola, 
Nrlla Chiefa di S. Domenico all' AlrareddSan- 
tìffirao i quattro Dottori della Chiefa in attodi 
parlate d.l Divino Sacramento. Dipinfe nella.. 
Ca, cedrale ia Demolizione di Croce, e nell' inte- 
rior patte de' Porcelli la Vintacene, e la Pu- 
rificazione , e nel di fuori una gran figura_. 
di San Crillofano col fanciullo Gesù . Fece 
un' altra Tavola dentro al Coro , ov' e figu- 
rata I' All'unzione di Maria Tempre Vergine^ 
opera , eh* ebbe lode d' eflìr una delle migliori , 
die fino a quel tempo aveffer partorite i fuoi 
pennelli. A'PP, Gefuiti colorì altre due Tavole 
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di Miracoli di S. Ignazio, e della Predicazione 
di S. Franccfco Xaveiio agì' Infedeli, e quella 
confermare con Miracoli; e altre opere fece per 
elìì Padri , che ebber luogo nel foffirto di quel, 
la lor Chicfa. La Sacra Storia dell'Adorazione 
de' Magi dipinfe per la Chiefa di S. Michele,c 
per queila di S. Agofìino, di S. Fiancefco ^el- 
la Madia di S. Amante altre Tavole condufie lo- 
dariifime. Altre ne colori per li Cappuccini di 
Brunelle;, e per li Padri Predicatori , pt ria Chie- 
fa di S. Niccolò , e per altre di quella Città al- 

Era l'Ando itìio quando terminate le dif- 
ferenze ; nate fra la Regina Madre M.de' Medici, 
e'I Re tuo Figliuolo) etìendo ella già rietmata 
' 3 Parigi, volendo adornare il fuo Palazzo di Lu- 
cemburgo, con una bella Galleria, volle a feil 
nollro Pittore, che giunto a Parigi , ove fu rice- 
vuta, e trattato alla grande , diede mano all' 
opera, e fotro belìiilinii Poetici componimenti , 
e rapprefentazioni efpreil'e tutti i fatti di efsa 
Regina Maria Moglie d'Ei.rico IV. dalla naftita 
fino a quel tempo, che eran leguiti gli aggiufta- 
nienti col Figliuolo. Qui non è poflibile a dire 
quali riufvifsero quelle op;:e in bontà, e pcife- 
zione nella più parte di qtidie qualitatli , chej 
poHbno dsQdérarfi , e volerli in unadegnilfima^ 
Pittura, mentre che l'animo del Rubens veniva 
forte accaloiato dilla nobiltà, e vaftìtà dell' irn- 
prefa, degna folam'.-nte del luo pennello , e da- 
gli applaufi de' Glandi , da che veniva fatto tem- 
pre più coraggiofo; balli foto il .lire, che aven- 
do egli per avanti colle belle Pitture fue piocac- 
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ciato a fe ftefso nome fingulariflìmo , in quelle 
poi lì portò sì bene, che non fu chi pronto du- 
bitar poteflè, eh' egli non vi (ì fu il e moftrato af- 
fli maggiore di fe fi e fio . Le ricchezze, che al 
Rubens fiuttò quella grand' opera } furono egua- 
li alla Munificenza di quella gran Regina, e 

di fua virili. Era V Anno 1623 dopo clic il Pit- 
tore s' er» sbrigato da quel lavoro il Principe di 
C-Jlles portato alla Corte di Spagna per lo mari- 
taggio dell' infanta , e voleva il Re fare a quel 
Principe , che molto fi dilettava di Pitture un gra- 
to dono; onde rifoìvi di presentarli it Qiud'O 
dell'Europa , il Bagno di Diani con altri bellif. 
fimi origi ali di Tiziano , e deliberò che fuifero 
copiati dal Rub.ns : mi ficcome non ebbe effet- 
to qiiel difegnato M-itiimonio, cosi nèmenoeb- 
bero il dono, e le copie iniieme con gli origina- 
li il;;fi re: Urano in Madrid, ebbe anche, frau- 
do in AnveiTa, a dipignere per lo Re F.ilippo 
IV. molti Quadri , che dovevano fervire per lo 
palazzo da elfo fabbricato detto della Torre del- 
la Perada tre leghe lontano da Madrid, il qua- 
le volle quella Madia adornar tutto di Pitture 
ne' foprapporti , e nelle (opr-ffineflre , e negli al- 
tri vani , e fino negli anditi , e ripieni delle Sca- 
le , e a tale effetto fece fabbricarle Tele in Ma- 
drid alle dovute mifurc , che poi al Rubens fu- 
ron mandate in Anverfa , e fu cofa degna d' am- 
mitaiiene il vedere, come il Rubens in quelle 
intenzioni, e bei componimenti di Eavole del- 
le M «morfoii , e altro operò in modo, chepo- 
teauo volendo congiungete un Quadro copi' al- 
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t;o Quadro] avendovi egli in certi vinifrappo- 
lli Ichcrti d' Animali, facci dipignere a ;neycrs 
in si fjtte cote eccellenti (Timo Pittore. Anchtj 
ebbe a fare per Io (fello Re i Quadri , e una bel- 
la mut? di Cartoni per tappezzerie, chepoi fu- 
rono tefiute in Fiandra , e in elij figurò ì Trionfi 
della nuova Legge della Chiefa Cattolica, e 1" 
Ertila abbattuta, la verità del Santo Evange- 
lio, rapprefentando le figure fra' compartimenti 
di colonne; ritorte, che reggono l'Architrave, 

fra gli altri componi me riti che fece il Rubens 
per Cartoni di tappezzerie , bellilTìnii furono I li— 
niati quelli dell' litoti e di Decio Confole, quan- 
do egli votò fe fieno per la ialute del Romano 
Popolo contro i Galli , e Sanniti , nellequali ma- 
ravigl blamente efpreflè il parlamento ali' eier- 
cito , P imprecazione del Pontefice contro i Ne- 
mici, e Decio fteflo da efli morto, mentre ver* 
fo di (oro fnpra un bianco Cavallo coiaggioia- 
mente incartimi navali , e finalmente il Caoavero 
di lui efpollo ira Soldati , fra Bandiere , Titoli , 
e Trofti per lo gloriofo Funeiale ■ Venuto 1' An- 
no ir3»5 fi fecero con difegno , e ailiftenza del 
Rubens gli Archi Trionfali con le Statue de i 
dodici Imperadori di Cafa d* Aulirla ,il tutto fat- 
teli con l'occalione dell' anivo in quella Città 
del Cardinale Infante Fcrdinandod' Auitria , man- 
datovi da Filippo IV. Ke delle Spagne per go- 
vernare i Paefi balli, la quale Fella fu con ru;g- 
giore pompa iolennizzata , a cagione d'elfcrliil 
Cardinale, venendo di Spagna nel pafTare per la 
Germania unitocon Fer. IlfRede' Romani fot» 
Nor- 



Fistio Paolo Rubens 201 
Norlìngua, con che aveva avuta gran patte jiel- 
ìa Vittoria riportatali contro i Svetefi di quella 
Piazza . Di tali belliilime invenzioni , e DifegnL 
ù tri dal Rubens in quella occafionc, fi vedo 
un Libro in loglio grande Stampato inAnverfa 
con fue figure, e con 1" efpoiizioni dell'Erudito 
Gafpare Uevanio, de) cui chiaro ingegno furono 
parto anche gli Elogi. Ma farebbe cofa da non 
aver mai line la narrazione dì tutte 1' opere, 
che inventò, e co i fuoi pennelli conduce guelf 
Artefice ; balli foto il dire, che non (1 trovò in 
Fiandra Chielà confpicua, o nobile Palazzone' 
fuoi tempi , che non li gloriane d'avere Tavo- 
le, o altre Pitture di fua mano,fenzaqueÌ mol- 
tiflimij che egli ebbe a fare quali per tutti i 
Principi d'Europa, le quali fole farebbero ballan- 
ti per dargli fama d' Uomo grande nel!' Arti , 
finché natte invidiofa troncò il hJo del viver 
fuo nel f-ttantcfimoreizo di fua era, e ciò fu 
nei di JodiM.rzo i^o.Rtmale di lui un figliuo- 
lo per nome Alberto, bene addottrinai» in Gre- 
ca, e Latini Letteratura , il quale , merci I' ot- 
tima educazione avuta da! Padre, giunfead ef- 
fere Segretario di Stato in Fiandra delRe.Cat- 
rolieo. Fu il Cadavern del Rubens con gtaiu. 
pompa ripollo nella Chiefa di S. Jacopo avanti 
appunto all'Altare, oveaveva dipinto il bel qua- 
dro di S, Bonaventura in Abito Cardinalizio ., 
che bacia la mano a Ge^ù Bambino in f;no alla 
Madre, e g.i prefenta il Calice, 

Diremo per ulr.me, che oltre a quanto con- 
tribuirono nell'animo del Rubfni le degnepre- 
logative, in ciò elle alle bell'Arti appartiene* 
Tomo XI. C c fu 
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fu egli anche ornato di tante quali Cadi , e virtù, 
che per qutlle folamcnte, quando non mai per 
altro , fu in ogni tempo , in ogni luogo , e da_, 
ogni qualità di perfune defidcr.itiflìmo, e al più 
alto fegno onorato, e regalato, e noi perdale 
di ttirtoqualche faggio al -noilro Lettore, uoniìi- 
mìamo bene difettarci un punto da qa.intone rerif- 
fe il fopt- nnominato Bellori ; delle cui accenna- 
te notìzie noi facciamo fempre ,e Tempre faremo 
non ordinaria fuma , dice egli dunque così- 

Rettaci ora di dire alcuni cufa de' coltami, 
e doti di quello Maeftro, il quale certamente 
più d' ogn' altro mode.no nobilitò il pennel- 
lo. Erano in lui modi gravi, ed accorti, e 
fu egli faggio quanto ciafeuno del fuo tempo , 

todendo le fue doti naturali , di bontà , e di pru- 
enza affidata con l'ufo de' Grandi 3 che con 
maggior decoro ufafle I' Arte neli'ellìmaiione . 
Valera in olire nelle Lettcte, e nelle Scienze,» 
con molta erudizione, ed eloquenza, ed ero-, 
weifatiflimo nell' Iftorie, e nella Poeùa. Poilè- 
deva molte lingue , e gli erano famiglia riflìme , 
la Latina, e l'Italiana, con le quili Ccriveva , 
ed annotava gli ftudj fuoi della Pittura . Tali 
virtù non folo gli concitavano la lima, e I' amo- 
re dc'fuoi eguali, ma I' inalzavanoalla benevo- 
lenza de' Granai , giudicato abile a cofe gravi 
ed importanti; lì che per conlìglio del Marche- 
fe Ambrogio Spino'a fu egli eletto Arabafciado- 
le in Inghilterra per la Pace, e patito a queil' 
effetto in Ifpjgna, gli fu data dal Re la carica 
dell' Atubafciata, che gli forti felicemente ,;coa 
l'efecuzic.c della Pace- Gran fodisfazione eb- 
be il Re Carlo della, venuta dei Ruben») c co- 
me 
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me egli era fi udì oli Aimo della Pittura Io raccolse 
lo trattò con infolito onore in Londra , dove an- 
che fi trattenne a dipignerc, e fece nove Qua- 
dri per la Sala d'Udienza degli Ambafciadori, 
riportati nell'intavolato della fornita con li fit- 
ti del Re Giacomo quando entrò in Inghilterra 
virtoriofo dal fuo Regno di Scozia. Prima che 
egli faceffè partenza dalia Corte il Re vollej 
onorarlo , e rimunerarlo Straordinariamente , e lo 
creò fuo Cavaliere , onde nel parlamento toltali 
la fpada dal fianco, la pofe a lui, e fra gli do- 
ni gli diede uri Diamante , che il Re anco- 
ra fi levò di dito, aggiuntovi un cintiglio di 
altri Diamanti al valore di dieci mila feudi . Ri- 
tornato dopo in Ifpagna con fodìsfazione della 
Corte, il Re lo fece Gentiluomo delia fua Ca- 
mera, con l'onore della Chiave d' Oro , ed aven- 
do fatto li Ritratti del Re, e della Regina, ri- 
munerato regiamente riportò in Fiandra molte 
ricchezze, con le quali viveva fplendid imentej 
onorato , e d.tgli Arciduchi , e dal Cardinale In- 
fante. L'ArciduchiUà Ilàbella Eugenia lo fece_> 
ancora fuo Gentiluomo, come egli s' intitolava 
negli atti pubiici, Nobile domeftico della Sere- 
nilTima Inf *nte. Aveva adunato Marmi, o Sta- 
tue che portò, e fece condurli di Roma con ogni 
forte d'Antichità, Medaglie, Carnei, intagli, 
Gemme, e Metalli, e fabbricò nella fua Cafit_> 
in Anverfa una Stanza rotonda con un (blo oc- 
chio in cima a fimilitudine della rotonda di Ro- 
ma pet la pL-rfe^ione del lume eguale , ed ttu. 
quella collocò il fuo preziolb Mufeo con altre 
diverfe cuiiofiU peregrine , Raccolfe ancora-. 
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moki Libri , e adornò le Cambre , parte di qua- 
dri fuoi originali , e parte di copie di fua mano 
fatte in Venezia, e in Madrid da Tiiiano , da 
Paolo Veronefe-, e da altri Pittori eccellenti . 
Era perciò celi vilitato, c dagli uomini di let- 
tere, ed erudii, e dagli amatori della Pittura; 
non pattando Foreftiere alcuno in Anveifa, che 
non vedette il tuo Gabinetto, e molto più lui , 
che 1' Anima colmò di virtù , edi fama . Con U 
quale occafione fece i Ritratti di molti Princi- 
pi , e'Perfonaggi : vilìtato da Svgifmondo Princi- 
pe di Pollonia, che andò a vedere l'attedio di 
Buda , lo ritratte al naturale . Il'refa Buda I" 
Infanta Ifabella col Marchefe Spinola tornando 
a BrulTellej nel pattare per Anverfa fi trasferiro- 
no a Cala Tua, per la curioiita delle fuc opere , 
e Mufeo, ed egli fece ilìoro Rittano, nelli qua- 
li riofeìva vivamente, e con (orti naturale ; eoo 
Toccatone che egli poi andò in Ingh lterra .co- 
me abbiamo raccontato, vende tutto il feu nu- 
dici al Duca di Bughm^an cento mila Fiorini ,e 
pei non atiiilhrli nella petditadi quelle cofe , 
che gli erano eanhW , formò le Statue di get 
fo, e !e tipofe ne' luoghi degli originali, e rife- 
ce altre P.tture per ornamento . 

Fu egli di datura grande, bea formato, e 
dì bel colore, e temperamento; era maeftofo 
inficine, ed umano, e nnbile di maniere, e d' 
abiti; folito portare Collana d'Oro al collo, e 
cavalcare per la Città, come gli altri Cavalie- 
ri , e Petfonaggi di titolo , e con quello decoro, 
il Rubens manteneva in Fiandra il nobiliffimo 
nome di Pittore. Rettaci a dire alcunacofa del- 
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li modi fuoi tenuti nell'Afte, non era egli fem- 

Llice pratico , ma erudito? elfendofi veduto un 
ibro di fai mano, in cui fi contengono olferva- 
zioni di Ottica, Simetria, Proporzioni, Anato- 
mia, Arcnìtettura, ed una ricerca de' principali 
art tti.ed a?ioni caviti da detenzioni di Poeti con le 
diinoftrazioni de' Pirro ti . Vi fono battaglie, nau- 
fragi , amori, ed altre paifioni , ed avvenimenti 
traferitti alcuni verlì di Virgilio, e d'altri con 
rincontri principalmente di RarTaelle, c dell'an- 
tico. Circa il' colore ebbe il Rubens una flupcn- 
da libertà, egli liudiò in Venezia, e mirò. tem- 
pre Tiziano, Paolo Veronefe, e Tintorcttocon 
le otfervazioni del chiaro feuro , e delle malie 
delle tinte. Calori dal naturale) e fu veemente 
nelle m rtioni , radiando il lume con la contra- 
rietà de' corpt ombroii , ficchi fu mirabile nell* 
oppofizioni dell' ombre? e de' lumi . Si: manten- 
ne fi unito, e rifoluio chefembrandolc fue figu- 
re efeguite in un corfo di pennello, ed fnfpi ra- 
te in un fiato, come fi riconofee nella Galleria 
di Lueemburgo, che è tutta armoniofa , e ritie- 
ne gli effetti più lìupendi del colore , e '1 più. bel» 
lo i e 'I più glonofo- parto- del fuo pennello . Eb- 
be egli naturai dono, fpirito vivo, ingegno uni- 
verse , nobile ,. e coltivato nella Letteratura— 
di buoni Autori d'Iiloùa, e di Poefia , onde era 
capace d' invenzioni, e fapevs fpiegare i foggi- 
ti con le p irti più proprie j epiù opportune , era 
efficace all'azione, ed in elle efprimeva,, ed 
amava li moti , e gli affetti . Oltre le cofe ila 
elfo difegnate, e copiate in Italia, ed ia altri'! uo- 
ghi, ed oltre il gran numero dalle Stampe rac- 
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colte d'ogni forte, tenne provvifionati' alcuni 
Giovani in Roma, ed in Venezia , e Lombardia , 
perchè gli dilegnade'o quanto lì trovava d' eccel- 
lente. Nelcomporre poifc ne fervi va dì mntìvo.ene 
arricchiva lì fiioi componimenti ■ ed in vero che 
alla copia dell' invenzioni , c dell'ingegno ag- 
giunta la gran prontezza , e la furiatici pennel- 
lo, fi {tele la mano del Rubens a tanto gran 
numero i' opere , che ne fono piene leChiefe ( 
ed i luoghi dì Fundra 3 e d'altre parti ancora 
e molte di effe grandi, e copiofe fe ne veggo- 
no publicate alla Stampa. Si può opporre non- 
dimeno al Rubcni d'aver mancato alle bello 
forme naturali, per la mancanza del buon ci de- 
gno , per la quale , e per un certo fuo genio , 
che non pativa riforma , veniva egli ri mollo dal- 
la yenufcl dell'aria delle tefle, e dalla grazia-, 
de' contorni, che egli alterava con la fua manie- 
ra . Accomodò le Aie Pgure ad un' Idea di vol- 
ti , e di barbe fenza varietà , e nondiflìmili fra 
loro, e più tollo vulgati. Nel veiìireio fe fin- 
geva armati, O abiti anche di personaggi anti- 
chi , gli accomodava all' ufo moderno , e per lo 
più copriva l'ignudo con un Semplice parino non 
carretto dall' Arte. Con la libertà del colorito 
fpelfe volte fi dimoftrò troppo pratico , ne fi ri- 
teneva alle parti emendate della natura , e ben- 
ché egli fiinaiTcfommaraentc Raffaello, e l'an- 
tico, non però mai immiti) l'uno, o l'altro in 
parte alcuna , e fe avene valuto feguitare i 
lineamenti delleStatuc d' Apolline , di Veuere,e 
del Gladiatore , gli alterava tanto con la fua ma- 
niera, che non lafciaya di elfc forma , o veftigia 
oer 
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per r i cono fcc rie . Riportò egli in Eandrail buon 
colorirò Veneziano , in cui fondò la Tua fama , 
ancorché in Anverfa lo . precederti ro di poco 
nel!' età , Fraiiccfco Purbus chiaro ne' Ritratti , 
ed Antonio Moro, l'uno, e l'altro Pittori ec- 
cellenti , molti s* accolla rono alla fua< maniera» 
in Fiandra; ma tra Tuoi Scolari più chiaro d' ogni 
altro divenne Antonio Vandich, di cui ora fu- 
mo per ifcrivere . Fin qui il Bellori , e con que io 
iteflb vogliamo) che abbia line la ptefence nar- 
razione . 



!0S 

PITTORI 

CHE IN QUESTO TEMPO FIORIRONO 
NELLA CITTA 1 DI GENOVA . 



Bernardo Caftcllo nato in Genova nel 1557 
nella Scuola d' Andrea Sedino buon Pittoie 
di fua Patria fu sì fittamente applicato all' At- 
te, che appena av:va compito il fecondo lu- 
ftroj che dava aperti legni di poffederne i più 
bei precetti. Col praticare, che fece poi iiu. 
quella di Luci Cambiata s' invaghì di lua ma- 
niera , e ne divenne imitatore lino a! fegno dì 
poterli tal volta cambiare l'opere dell' uno con 
quelle dell'altro Maelìro, cola che quanto in 
ogn'altra fua Pittura, fi feorge nella Tavola 
della Natività del Signore, eh? egli fece pe' Pa- 
dri Olivetani del luogo di Quarto , ed in altre 
ancora. Era l'Anno 1575 e decimottavo di fu» 
età, quando citandoli egli già accafato , venuto 
in potere d'una nojofa ipocondria, deliberòfjg- 
t;iarncnte di cercare tao rimedio , viaggiando per 
l'Italia per vedere in tanto, e ftiidiarc le beli' 
opere de' gran Maeftri . In Ferrara llrinfe ami- 
cizia col celebre Poeta Torquato Taflb , e fu poi 
tale 1' amore , che pafsò fra quelli due , the non 
folo non mai venne-meno, ma gli partoiletian- 
dio quello d' altri de'.più celebri Poeti di quella 
età, e tali furono ii Cavaliere Marino , Tomma- 
so Stigliani, Scipione de'Siguon dell* .Cella , 
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Gabbriello Chiabrera ; Lorenzo Cattaneo , Anfat- 
do Ceba , e Angiolo Grillo , e quello che fu pili 
tra (Te egli dalla vivacità ili tanti ingegni , e parti- 
colarmente da quella del Chiabrera non po- 
ca utilità ne* componimenti delle Tue Scorie . 
Tornato finalmente alla Patria moltiflìme opere 
dipinfe a olio, c a'frcfco. PcrGio. Balilla Si- 
fio nel Gesù colori la Cupola di fui Cappella 
con Morie de' fatti di S. Gio. Bacìfta . In S. 
Francesco fece due Tavole di S. Diego, e di S. 
Girolamo . In S. Sito la Difputa del Signore fra' 
Dottori.. Pe" .Cappuccini colori quattro Tavole , 
e tante Pitture conduce co i fuoi pennelli per 
publici.,eprivati luoghi che è quali imponibile il 
raccontare ; tanto che per la gran copia che glie 
ne veniva de! continovo ordinata , gian fatto non 
fu , clic alcuna talora alquanto meno lodevole 
ne efpor.elTe alla pubblica villa, fra le più belle 
però fi conta la Pittura c :i- Loggia d'Agodino 
Saluzzo in Aibaio. Contribuì tono molto «Ila fa- 
ma di quelto Artefice le belle invenzioni ih- . 
egli con grande Audio , e Arte dileguò p°r lo 
piincipio d' ogni Canto del Poema del Taflò le 
quali tutte terminate , che furono confegnò a Don 
Angelo .Grillo, quando 1' Anno 1589 patti di 
Genova. alia volta di Ferrata , acciò che a quel 
degniflìrao Poeta in fuo nome le prefentafle . 
Anele Bernardo anche molto ai Ritratti ,a' qua- 
li fu folico dare fomigliania , fpirito e miriti 
inficine , onde fra quello e la comunicazione che 
egli ebbe tèmpre co' più rinomati Poeti , conven- 
negli il fare di molti di elfi il Ritratto al natu- 
rale , e grandi , e bellifOmì Elogi ne' riportò fua 
Tomo XI. D d virtù 
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virtù. V Anno 1604 portatori a Roma dove.? 
molti Quadri dipinfc per lo Duca Aliemps per 

10 fuo Palagio nel Quirinale, ebbe afare nella 
Minerva la Stori» della Predicazione di S. Vin- 
cenzio Ferrerò al Pontefice , ed in quelle opere 
diede tal faggio, che da' Depurati della Fabbri- 
ca della Vaticana Bafilica, fu eletto adipingere 
nna delle Tavole deila medefima , e fu quella del 
S, Pietro camminante (opta l* onde marittima 
che allora fu affai lodato, ma non andò molto 
che quella Pittura rimate dall' umidita, e dalla 
polvere il malconcia , che per quanto ne fu det- 
to allora per Roma fu necelfrrio farla rifare di 
nuovo ad altro Maeflro e fu quelli il Cavaliere 
Lanfranco ; la verità, però fi crede che fuffe (ho 

11 Lanfranco mediante gli ufizi della propria^ 
Conforte donna attuta, e entrante , oper lfc per 
modo in tempo e' Urbano, in aflenzadi Bernar- 
do di quella Cittì, che fune fatta toglier via la 
Tavola di lui , e vi fuffe polla quella del marito 
fuo, ma fe colpa dì trifta forte col mancaredel- 
la Pittura di quello Artefice, mancarono «iand :o 
in Roma gli applaufi a* fuo» pennelli ; feppe-» 
egli guadagnarne loro altri molti nella beli . Ta- 
vola del S. Lorenzo, che egli 1' Anno 1008 di- 
pirife per la Cappella del Serenifiìmo di Savoia, 
lotto la quale deferirle egli la famofa Battaglia 
l'esulta a S. Quintino-, onde avvenne 1' aver* 
egli acquiftata appreffb a quel Sovrano grazia.» 
non ordinaria ; tanto che effèndogli poi 1' Anno 
ìóió venuto in penfiero di lìftampare le figure 
ili proprio difegno al detto Poema del Tallo, 
all' ifleffo lo dedicò ; ebbe poi non folo per lo 
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Duca j guanto per lo Cardinale, e altri figli di 
lui, a fare quattro Tavole di fatti di Don Ama- 
deo di Savoia , e tanto di quefìe , quanto della 
gradita Dedicatoria del bel Poema, riportò ono- 
ri proporzionati alla gencrofità di quei Potenta- 
ti- Era già (' Anno lólge dell' età del Pittore 
il fettantefìnio fecondo , quando eflendofi tu Ro- 
ma venuto in chiaro del gran torto datogli fat- 
to nel tor di luogo la fua Tavola del S. Pietro 
penfarono i Deputati di richiamarlo: ma noiL. 
ebbero eglino a pena dato eff«toalor difegno, 
ne ebbe egli con fuo gran contento accettato l* 
invito, che l'oprarla tto da accidenti di gran ma* 
lattia , cambiò, come polliamo credere, le fpe- 
ranze di godere felicità in quella Patria con con- 
Seguimento di quella del Cielo, e ciò fu nel 
giorno 4. dì Orcobredell' Anno detto. 

Furono Difcepoli di Bernardo Gio. Maria 
Calleilo fuo figliolo, che più che ad altra cofa 
attefe all' Arte del miniare, Bernardino Cartello 
de' Frati Minori j che pure attefe al miniare , <lj 
Valerio CaRello eziandio fuo figliolo pure anch' 
elfo Pittore , finalmente Gio. Andrea Ferrari, 
che'avcndo avuti. da eflb i principi dell' Arte, 
continovi poi ad efercitarla apprefTo Bernardo 
Strozzi, detto il Cappuccino Genovefe. 
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LAzzaro Favaronenetla Scuola dì Luca Cam- 
bialo fece anch' effb buona riufcita; tanto 
che in breve tempo fi condufle ad efler del fuo 
Maeftro, anzi Compagno, che Difcepolo. Rac- 
contati dicolìui, che egli arrivò a tal confidenza 
con Luca, che molto li tratteneva per ordina- 
rio in Cafa di lui, fempre (Indiando intorno ai 
Precetti dell' Arte , e Copra d* infinita quantità 
di Dìlègni che v' aveva lo fieno Lucadì piopria 
miao; ma confervati però con gran difpiezzo, 
non altrove, che fopra la nuda terra confervati 
ammaifati , e fparl! ; tanto che accortoli il 
Favarone,che alla giornata eglino andavano 
leaipre feeinando, venne finalmente in chiaro, 
che i medefirai erano per gran tempo ferviti ad una 
Fante di quella Caia per avviare il fuoco, ond' 
egli , attelo il poco concetto, e la poca (limi , 
che avevane il Mjeftro , ebbe per meno tnile il 
pigliarfene un dì la maggior parte, e alla p o. 
pria fua Cala portagli . Occdfe in tanto, che 
il Cambi.ifo fu chiamato in Ifua°na pei dipignero 
nell' Eicuiiaìe per la Mieftàdi qucIRe, eFava- 
ronc lofeguÌtò,e quivi con efTo trattenneii in 
fuo ajuto, finche durò la vita di lui , Morto 
che fu il Cauitiiafo, ftetcrii cola nove anni , e_< 
poi fece ritorno alla Pjtna , ove primieramente 
dipìofe la Facciata del Palazzo di quei Signor, 
c:.c allevano al Governo de.le Calè a> S Gior- 
gio vello la Marina. L'rafi egli fatto affai piati- 
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co in Ritratti , che però molti ebbe a farne per 
li Tuoi Cittadini , e perche il forte di Tua i ridi- 
lli t ione era al dipingnere a frefeo, vi fu in ciò 
affai adoperato. Adornò con Aie Pitture per quei 
di Cafa Ferrari ii loro Palano in folla Piazza del 
Guadato , e quello del Grimaldi preltb aS. Luca , 
quello di Niccolò Cataneo rimpettoS. Orpete ,e 
quelli altresì di Gio. Batilìa Rumo nella Strada 
nuova ; ciò non orlante colori molte Tavole a_. 
olio, cioè per li Frarelli dell' Oratorio di S. 
Ambrogio , e per altri luoghi , nelle quali inoltrò , 
che fi Faito modo di dipignere non ;era intera- 
mente il fuo proprio. Fuori di Città cnnduflej 
altre opere a frefeo, e tali fono quelle della Vil- 
la de' Barrotti a Teralba, quelle del Palazzo dì 
Alba ro di Jacopo Saluzio,dove nelle Loggo 
verfo Levante rapprefentò P Moria dell'Entrata 
del Colombo, facendo venire con buono artifizio 
il terrore degl' Indiani al comparire di quel 
Capitano con fua gente, e loro fuga per quelle 
felve , opera in cui s' ingegnò di far conofeere 
quanto egli fune pratico dell' ignudo. Fece egli 
tali Pitture a concorrenza di Bernardo Cartello, 
il quale nello rtelìb luogo dipìnfe un bel Salotto , 
e la principale Loggia dalla pane di Ponente. 
Lardai di dire , che egli dipìnfe per li Deputati 
fopra la Fabbrica di S Lorenzo il Corodi quella 
Cattedrale. Altre beli' opere finalmente fece il 
Favarone , che per brevità fi traiafeiano , fino a 
che P Anno 1641 dopo il corfo di 7$ anni di 
vita, ultimo fra Difcepolt di Luca Cambialo, 
rendi 1' Anima al fuo Creatore. 
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Verone/e 24- fue opere , e fua morte ij. 
Cornili' CorntW* Fatare di Haerlan jìj. 

D 

Omento Rimilo j£. 
E NWtk Corneliffìn Vroom di Haerlem Pitttfe 75. 

F 

F Abbrivio Bbfcbi Vitttr Fiorentino ,fu* vita 123.' 

fua morte ufi. 
felice. Rimo detto il Brufa Sorci , figliuolo , e di- 

fcepolo di Domenico Riccio $u fuc opere , e 

:Fra Co/ìmo Piazza Pittore di Caflel Francai^*,, fu* 
allontanamento dalla Religione , t fua mor- 
te 16, 



teyL 

•francefio Sadeitr Fittor d' Anverfa 108. 
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Vjfo. Mario Verdezzottì Pittare , e Tutta t di- 
fettata di Tiziano 14. 
Ciò. Batfiu Paggi 40. M 
Ciò. Antonio Sormanm J^. 

Già. Luigi Mafmte Ingegnere , e Architetta eff.' 

Grò. Batfia Magami figliuolo , e difiepoW a? 

Aleffandro di tal cognome 17. 

Gio, B.idens Pittar d' Anverja log, 

Giovanni Contarino , fuu Vita 3. ,fue opere a.fug 

morte 5. 
Gìufippe Salviati 13. 

I 

Iacopo Pa/wia, rfua orìgine 8. ofr«j ? morte 

rfr/ medefimo 10. IL 
Jarcpa Barbone 64. 

Jacques di Ubtyn Pittore iP AhVtrfi go. 
leacbim U;tnxatt Pittore di Vinchi 97. 



J-j Eandro da Pente da Enfiano fife open aoi. 

friend hi 11 mi ni e 5, 
Liouardo Corona da Munti» 21. ftta morte la- 
Lion.irde du Sarsbaua ^6. 
Li chi. ir. io i,w ma ni 

Maf. 



M 



WL Affé* Viranti Pittar Verencf* pjj, ■ . 
Marco FiccMo Nipote, e difccpolo di Tiziano z6. 

futt morte i6- '■» 
Martino Fimnet Pittar Franzefe 71. 
Matteo Nìgetti Scultore, e Arditalo Fiorentino 164. 
ìdicbelagnolo Morfei da Caravaggio Pittore 179. 
; fui opere 181. acquifìa per la faa virtù la 

Croce di Matta iS<5. fita morte j88. 
Michel Ianfeit Miereveìd Pittore di Delfi 74. 



IN ìceotojto Granello ietti il Figonetto 6$. 
Notizie di d'werjt pittori 3. 



A Aolo Formati Ettori , e fu* origini 32. 31» 
Tatto Guidetti Cavaliere , Ettore Scultore e Ar- 
chitetto Luccbefe 117. 
Pietro Paolo Rtihent Pittar Fiammingo 194. fuoì Ma- 
. tati nella Città di Cetonia 19$ fu* *prre in 
ritma Genova , ' altrove 195.196 Difinge una 
Galleria nel Palazzo di Lueenburgo per la 
Hegina Mari» itMiiìfì ipS./ua morte iou 
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Onoranze ricevale da 'lui da vari Principi 
102. 103. fuo moda di dipignere zoj. 

Pietro di Bxriofommio Malombra, difcepolo di Gin* 
feppe Salviatì ig. 

Pier Francefili Piota 39. 

Pieier Ifattz, Pittore d' rlelfever 83. 

Fktcr Corntiitt, de Kycb Pittare di Delfi io3. 

Principio della Cappella Maggiore di San Lorenz*, 
defiatata a ricevere in fr le ceneri de' Princì- 
pi della Sertnffima Cajk Medici. 16$, 



Ro 



R 

v di Monaca pj. 



' A. % jfrquinio lacomitt! di Kecanaii Scultore , 

Gettatore di Metalli 67. 
Tobia Vtrbaccbt Pittar d' Anverf* 143- 



